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IL SIG. IACOPO BAROCCI.' 

Ltre volte io ho dedi 
caro libri à Perfb- 
iiaggi, per acquiftar 
mi la loro gratia^ o- 
ra con {acro à V. S* 
Clarifs. quello vo- 
lume 5 per ricono- 
feere gli oblighi , che le tengo .. Pic- 
ciola dimoHratione in me,doue è tan 
to debito : picchia à lei, doue è tanto 
merito ; ma ficome già molto tempo 
ella prefè Ja protettion mia per pura 
benignità a così ora accerterà quello , 
qualunque lì lìa, pegno d’animo gra- 
to e riucrentej con quella generolìtà , 
che regna in lei , e con la quale fuole 
^ protegger le cofe mie . L’opera Ibn 
ben certo , che farà gradi ra , perche è 
I eccellente in se llèlTa al pari di quan- 
‘ t*altre,che lìcno portate attorno con 
fainoCo grido in quello fecolo tanto 
I: copiolò di rari Poeti. Tanto c però 
^ A 2 lontano 
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/lòntano dall’intento, mio di volere 
à quello modo (contar pur minima-» 
parte di quanto le debbo , ch’anzi 
Ja priego humilmcnte à legnare que- 
llo nouello; fajUorejche mi farà col ri- 
celi ere quella ojfera dalk inie llam- 
pe^alfantica partita de gl’infiniti be- 
inefieij, ic’hò dalla gentilezza fua rice- 
uuti i E qui m’inchino per fine à ba- 
darle riucrentemente la Creile . 
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G AN2;ON 
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IN MORTE 


DE LLA DVCHESSA 


DI BRACCIANO, 
o R che /degna la terra , e l*ahban- 


JD/j l’angeliihe penne à volo aU 


Alma regai dal fuo mortai diutfa. 

Non Melpomene mejia à brun zelata » 
Che con cetra dolente in Helicona > 
St lagna à C ombra de ciprefsi afsifa) 
Lagrimi lei , che Dea s imparadija : 

Ma turche t* alza , ò /aera Vrania a Cieli^ 
£ conti i lumi, e /ai lor moti vari , 

E di quei luoghi chiari 
1 lontani /ecreti à noi riueli 5 
Tu, che poggiar là sù codici mirasH , 

Et al /uo trion/ar le //ere aprir /t 

Et Iri apparecchiar per pompa vn* arco I . 

Correr le Stelle, ^ ajpettarla al varco • 

A fdrle honor la Luna , elSolevnirfi ^ 
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6 R I M E D E L 
Adorando il bel volto »e f^li occhi caffi 
Turni canta fue glorie , e fa, ch'io baffi 
A confolar chi l'alma ha perlet trijfa , 
Morte e ventura * a chi cotanto acqui fia • 
Carro, che rilucea di Jponde ardenti > 

T dejlrier fiammeggianti al giogo vaia , 
Forfè vfato a calcar fiellato piano , 

Da montagne di nubi in giù venia , 
f veloce correa le vie de' venti 
Scendendo predator prefso il Giordano ^ 
Quindi il ditiino Elia parto lontano , 
cioè dal foco fugace in Ciel rapito 
Leue ne gto, lajfando in terra il titanio : 
Et hor qual carro, e quanto 
Degno di lei dal Paradifo e vfcito ? 
Formio fperan\a di fmeraldo i lati » 
Fabrico di pi topo Amarle rote , 

Efede aggiunfe di diamante vn feggio^ 
Venir per Paria balenando il veggio y 
Che*l tira à noi da le contrade ignote 
Zucida compagnia d'eterni alati i 
Ecco s'inchina a i colli auuenturati % 
Ecco Panima bella il manto laffa ] 

E leggiera da voi / iti uola, e paffa, 
Ijummofo la fronte à par del Sole , 

E pinta di eolor d* Aurora i vanni , 
Ed'afjtrro feren fparfole piume ^ 
Eguale al Cielo^ e di belle^fa, e d'anni 
Eafiar da gl' Indi a i monti Arabi fole 
Augely che rinouarfì hà per coffume: 

Là coglie odorifC volto a P ampio luthe 

Arde 
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Arde, in rogo fecondo, m cui raumua, 

'A lungu età V incenerite Jpoglie j 
Poil^alinoue /doglie, 

E torna ad habitar l* antica^ua, 

^luesla Fentce,che si altera apparfe , • 

A cui di biancone di vermiglio, e d*ofé 
Eittor eterno coloro le penne 
A noi purdiari^da l' empireo venni ^ 

Fé pretiofo di virtù lauoro , 

E di foco diuin l'accefe, e n’arfe 3 
Een mori la beata, e quinci J/arfe • X 
Ma rinacque morendo, e,fè ritorno 
Al fortunato fuo primo /aggiorno • 
Ingiujio fora all' boriche* l giorno cade 
Il Sol, che parte, accompagnar piangendo» 
Furcome eflinto et fepelijfe ilraggio', 
Foiche da le netniche ombre fuggendo • 
Comincia altrotte orientali /rade , 

Eie fa la Notte a fuoi Splendori oltraggio^ 
G^eflo Sol di beltà, chdl fuo viaggio 
Fornito, ne pero fpeuto erimafo, 
pian /pianga da noi, perche tramonti 
Da terreno orizjante , 

Foiche eterno oriente hàne Foccafo^ 

Ella à i defìr iF eterna gloria accen/ 

Vn Angel parue, e de la fchiera interna. 
Che Dio cireonda,e che di /amma hà tedi 
Cinto /a noi di mortai gonna, e frale 
Fer trar le genti a la magion fabern a , 
Aizzando i cori,^ allettando i fen/: 
perche' l rnondg prepar aua incen/ - 
A Batta 


Ji. ^ I M E DEL 
. Ratta fpogliojfi^e ne faggio daaanita 
Et hor giunta la sùricufa i pianti 
Ma iufiór de gli Heroiyda cui diuidi 
Regno si caro intempefliua Morte, 

Ancor ti lagnile non afciughi il ciglio , 
AUri,ancor viuo le tenaci porte 
Entro d'inferno » e'icieco mondo vide 
Per tor ramata al /empiterno effigilo, 

O degna fol diamante oprale confìgUo: 

Et colà giu fa lamentar la cetra , 

E sforma Plutone di pietà l'impiaga , 

E l*efiinta fua vaga 

Al *fuon di note lagrimofe impetra : 

E tu Signoryc' hai fili si dolce,e brami 
Viua coleiyche morta hoggi fofpiri , 

Cerca per altra via miglior contrada j 
Con amor t accompagna\ei sà la iìrada , 
Onde fi poggia à i luminofi giri , 

Degno albergo di lei, che cotanto ami j 
Vanncyche farà tua fe la richiami : 

Ma quando la vedrai, cangiando zelo » 
Caro ti fia, che fi rimanga in Cielo % 

E SI bella colà, che folto iluo lo 
D'Angioli amati vn cerchio intorno falle. 
Et ogni habitator del Ciel n'auampa j 
Colà fi Jpatia per fereno calle , 

•Eco' pie fanti aggiunge Stelle alpolo 
Cosi lucenti le veiìigiariampa 
E co* begli occhi fuoi la maggior lampa 
Di rai più caldi, e più'viuaci ve fi e 5 
E d'obietto tnSnito empie lo f guardo ^ 
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MACEDONICO^ 

I’/ parlar faggi$» e tardo 
Accorda al fuon dt ! armonia celeste. 

Loco e là sili cui cinge vn chiaro n embo . 
D’intenfa luce^ e trono indi trajpare 
A guifa d* ori che Jplenda puro in fiamma^ 
ripofa il gran Sifloy e*n Dio s'infiàma^ 
JE né fembianti imperiofo appare 
Auuolto in oSlro di gemmato lembo • 

I magnanimo Zio raccoglie ingrèba 
Scintillando d'amor la Dea felice , 

La bacia in fronte , la vagheggiai e dice • ’ ’ 
Del teforo immortai volger la chiaue 
Di regni incoronato il /angue nojlro 
NouelLamente in Vatiean vedrajft : 

C anger à*l tuo gran frate in auro l'ojlro , 

E fedendo al timon, la /aera Naue 
Scorgerà sicché le temperie pajft : 

^efli e monte /ublimCi onde à^io vajjiy 
Che fempre verdi hà di vintile piante • * 
Monte alto s), che del celeSle regno 
Eia verace foflegno 

G^el^che fauoieggio Grecia d*" Atlante, 

Di tuoni armato , tn folgorante afretto > - 
Sul 4<^fo fé Aquilon volando fcefe 
- DiOi che sul capo à i Serafin camina 
E fi mojiro nel folitario Sina y ^ 

tà fcritte in /affo eterne leggi apprefe 
Eopolo peregrino à lui diletto : 

Eidl noslxo Monte anch’egli à Dio ricètto » 
E n'harà leggi inuiolate rimondo , 
Gloriofo fui primo da' l fecondo, 

* A t Ak 


10 RIME DEL MACED. 
ui l'hor fio. tempo al barbaro feroci 
Vendicando ritor la facra terra , 

Che fegno d* orme fanguinoje ChriSlo . 
JindreCl tuo gran cofortednuitto in guerra 
A l'ondeggiar de la purpurea croce , 

Che darà per infegna il nouo Sifio 

Con Europa feguace al grande acquiflo : 

Ver lui diuideranfi in monti V ondi 

Lajfando afeiutte l'arencfe valli , 

Andranno armiy e caualli 

Eer lo fentieryche L'acqua hoggi nafeonde: 

E perche vincitor gli empi diììrugga , 

Nè quaji feudo opponga l' ombre à tempo 
La notte» e per ifchermo à i vinti vaglia » 

E ami Sol Jpettator de la battaglia 
Eermeralcarro»e porrà freno alTempo 
E farà pigro il di, perche non fugga • 
D^Ajricani Leon fchiera,che rugga» 
Earran tudi figli arditi infra le fquadre 
Crefeendo Imperij al Zio» vittorie al Padri 
Odi canz.on coleiàc'hà a or la tromba , 

Che fà prefente a noi Vetade antica 
E de l'eternità narra l'hifioria ; 

Ella e di fatti altrui vita»e memoria , 

E de la Morte » e de L'oblio nemica , 

Che preJfo»e lungo in chiaro fuon ribomba 
Hor l'ejtinta beltà toglie à la tomba » 

E l'eterno fuo fili volge à cantarla^ 

Taci di lei» di cui la E ama parla. 







Ncll’ann linda tione- 


MA 


DELLA GLORIOS- 


1 l* acque il mormorio ». Inauro it 

§ G i ^ 

Con laccio di filentio haued legato j 
LV palagio del del moftraua ornato 
Di Sellante mujaica il tetto azMrro *. 

I notte il carro fuo tanto sferzato 
Hauea nel formontar l*erto /enfierò » 

Che l*a Itezza. maggior de l'emi/pero 
‘ Toccaiia già col fuo timon dorato • 

* ^^ando abbattuto tl fuo ondar do nero ■ • 
Vhicy e lo fimi de l'‘ombre Jue fuggito , 

Che gran Jplendor con armi ardenti vfcito> 
Era a disfar fuo ten ebrofo impero * 

Crede a , chel Sol nel fuo camin fmarrito. 
Cdungejfe là con ir aniato raggio ^ 

' . A ^ O venif^ 


VERGINE. 


Capitolo di quaternari j . 



It R 2 M E D I L 
O venire anzi tempo à farle oltraggio 
"De Juoi confini vfurpatore ardito . 

E mentre fofpendea l'occhio » e'I viaggio 
Eer farfi incontra à l'inimico lume , 
&’aecorfe al fin^ che lo Jpargean le piume 
Cheportauanoin giìt diuin Mefiaggio. 
Certo il Solt che di luce e (juafi vn fiume , 
Cui letto l'aria, e fonte e l'Oriente , 
Rijplende men del volatore ardente , 
Chefcintilando già verfol'ldume • 

E men presta di lui Bella cadente 
Spejfo veggiam precipitar dal Polo 5 
Cede il balen , c'hà momentaneo l volo 5 
E le rote del del corron piu lente • 

Ì 2 e V Angelico Heroe veniua fola , 

Che de gli eterni augei nuuolo grande 
Ali, ò fiorite, 0 fiammeggianti fpande , 

E con lui giunge al Nazareno fuolo , 

E già pouere s\ ma venerande 

Scorgon le mura del vergineo tetto 5 
E per incoronar l'almo ricetto , 

Intorno à lui s'intrecciano in ghirlande • 
5 ) pojfente città d'affedio Jlretto 
Tal' hor circonda efiercito famojò , 

C'hà le fpoglie dipinte , e và pompofo 
EP aurea corazza, e d'impennato elmetto. 
Già mandaua MARIA, tronco il ripofo , 
L'alma à peregrinar nel Fàradifo^ 
^^andj.à lei Gabriello entra improuifo , 
t'rondeggiandogli in man giglio odorofo • 
Eoi gora il Serafin ràggi dal vifo , 

^ ■ i ’T- Che 


MACEDONICO. 15 

Che fono aI cor de la Donzela vn gelo ; 
Ma vie più chiaro il Verginal fuo velo 
Si mofiraàluiy che ne riman conquifo , 

£i /ente vn vino, (5* ineffahil x.eloy 
rien di foauità si beatxfce , 

Che sia fofpefoy e guarda in torno* e dice ^ 
Forfè non fon partito anco dal Ctelo . 
Ammira poi l'altijftma Fenice , 

Creatapria* che s* impiuma fer gli anni 
Qh'al vero Sol gl* innamorati vanni 
Su gli aromati propri arde felice. 

Vede la fpofa* a cui talami * e fcanni 
Già s’intagliano in CtelcCauorìj rari^ 

E d’argento lunar fi fan calcari , 

E di Stelle* e di Sol diademi* e panni. 

Vede i capelli fuoi tenaci * e chiari 
Fìùyche’l tefor de l’ animai di Friffo • 

E gli occhi bei * che faretrati han fìjfo 
Ne l’Amante diuin dardi sì cari , 

Fot con lo f guardo à la bell’alma ajfjfo 
Il Baron* c’hà nel Ciel feggio fecondo 
Veie*ch’ abijfo d'humiltà profondo 
De la Ditiinità chiama l’ abiffo . 

Vide penfier più bianchi* e cor più mondo , 
Che non e quel fereno * e puro latte 
Ch’ai di bambin da le fue poppe intatte , 
Valba difliUa* efìn’afperge il mondo ; 
Vede gran fe, che ben faria* che ratte 
Drizzandole montagne al mare il corfo^ 

O nataffero in lui co* l vaflo dorfo 
O gli Jlefs ero in braccio ifole fatte , 

Vede 
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TfAe^quafi deflrietychà rotto il morfo» 
^pingerfi al Citi fperanz,a adamantina i 
È de thmm traboccante a la mina 
Chieder fofìegno, ^impetrar foccorfo < 
vede dal fao cor» cju^l da fticina , 
Alz.arfiamor piìicC ogni vampa accefo% 
ì^n forma d^oro affottigliaco , e fiejo 
Accofiandojìà Dio » farne rapina . 

Poiché* l granPeregrin dal Cieldifcefo 
Chìufe alquanto le labbra ad ogni accento^ 
Che di il gran beltà l'alto ornamento 
Con fune di iìupor l'hauea fo§pefo : 

Come » fe giunge a liberarla il vento » 
Racquiìfa il moto imprigionata naue , 

A cui la calma era catena graue j 
Si fcofse^ e tutto al gran n egotio intento * 
Inchino la Regina» e diffePA V £5 
Pojcial il mi fiero a lei difìinfe» ^ ella 
Gl i rifpofe humilmente» Ecco l* ancella j 
i E s apri lofio il del fenzf altra chiane » 

ÌJon rimafe la su raggio, nè il ella j • •• 

V otar l'empireo le vàlanti fquadre^ „ 

E mojfe il Verbo» e tra loSpirtOye'l Padre» 
vnicorno in grembo alla Donzella ^ 
Corfe»e vefiijjfi in lei fpoglie leggiadre » 

■ ìiQr eointate a MARIA Verginete Madre ^ 



GLI 
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GLI AMORI 


DI CHRISTO, ,• 

E DELLA CROCEA 
Epitalamio» • • 





G l A* nafcean refe ardenti 
IPra ferene viole 
Per le piaggio lucenti • ‘ '..i 

De lafuptrnamole ^ 

Chejiorianottey^era 
Del celeste giardin la primauers» 

C^andovn Piarle' ha radice , 

He l* empireo terreno^ 

InBetleme felice 
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Spuntando in mezo al fieno, 

JDe l'humane fue Jpoglie 

Nel più gelida verno aprì le foglie • 

'Z nel campo vitale , 

Che fù ma'gion de l'huomo 
Rria , chel*'afpe infernah 
^uuelenogli il pomo , 

Nacque vn fausto cipreffo 
Ter configlio d' Amar, nel punto Befi, 
Tofio il Fior del prefept 
Fa , che Juofguardo vada 
Horta,'chàperfiepe 
"Del Cherubin la fpada 5 
£n viri a verginella. 
Mirapargoleggiar Pianta si bella „ 

€ià col defio la Croce 

In lei difegna , e /quadra^ 

• E SI gran fiamma il eoe e- 
Fer C Arbore leggiadra , 

Che nel cor , che nauampa , 
V'imprime già con infocata fiampa * 
^Jlmor diuinà, e caflor 
Chi fpiegherà tuo foco ? 

E nulla il dir , eh* e vallo 5 
chiamarlo ahijfo > e poco j 
Nomandolo infinito , 

Accennate ben fia, ma non capito * 
He ne la tua fucina 
V onnipotente Fabro- 
LataÌjjicrifÌaUina>, 
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Cui V arene fon Labro • 

"E i bei vaji de' fonti ; 

Et in, lei martelto pianuret e monti 
§^iui di fmalto vario 
Orno l' Aprii giocondo , 

Lu State, e' l fto contrario , 

E l'Autunno fecondo , 

Limo l' aerei campi 5 
Ee if argento le nubi , e d'oro i lampi 
In ejja fufe ancora 
Il metallo de i Cieli • 

Vi fabrico l* Auroira 
Co' perleggianti veli • 

E formo Cvfcio adorno , 

Eie corone di piropo al giorno • 

Sol , che ne disface 
Girando ilraggio in noi pone» 

Di coji gran fornace 
Eù picciolo carbone* 

Le helle a mille a mille 
Efalaron da lei come fcintille . 
rè poi l'eterno MaRrd 
Più nobil merauigtia ; 

’ Statua non d'alabajiro» * , 

Ma di terra vermiglia » 

E d'ogni fenfo priua 

Pùfe in s't forte incendio, e fife viua . 

Een miragli ejfetti 

Eurono, h grande Amore > 

Che lauor s't perfetti 
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Tvnprarfi iti tuo calore ^ 

Ma pili gloria ti fue » 

CheC Atitor s*i 'ìfiammode l'oprefue « 
’Arnof tai cofe hai fatto , 
eh’ attonito io rimango • 

"Dio dal fuo freno hai tratto 
Fer l’huomi eh* e fragil fango j 
£t hor fei giunto a fogno j 
Ch’ardifci innamorarlo anco di vn^ legno 


Strtiggendofi il Bambino 
Fer la frondofa amata • 

Mentre il Re Palesino . ' 

F>a la penna (pietata 
Stilla il barbaro editto » 

Fer farfi a lei vicin corre à f Egitto, 
incontra nel viaggio 
Pompe mirac.olofe , 

Che del fuo volto il raggio ' - . 

Vince il bajion di Mofe ; 

F pioue nel deferto 

Angioli t non che mannUi il Cielo aperto 
Baci ano i fuoiveHigi * 

Snelle menti si pure j 
JE vanno a fuoi fermgi 
in piu vaghe figure , 

Che col fuo popol caro 
Fer lo flefo camin gran tempo andare « 
'Jiinanzàgli fi fpicca 
Non vn candido nembo , 

Ma nmola piu riccha 

Di 
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Di miniaio grembo : 

E fpejfo e d.% lei cinto , 

Perche ripofì in padiglion dipinto 

Nonfocofa colonna 

Lo feorge a Paria bruna • 

'Ma luce, che la gonna , 

E Pafpetto ha di Luna ; 

Egli portan facelle 
Con auT>aialiurea ben cento flelle, 
Non gli dan vena d* onde 
Le vifcere d* vn fajfo , 

Ma di mel fonti bionde 
Eomponfi a ciafeun fajjo j 
E gran piene dt latte 
Copron /# vie da peregrini intatte 
Non coturnice folta 

Scende al folingo luogo j 
Ma la Fenice, tolta 
Al già fumante rogo 5 
Che brama al primo lume. 

Che già lefco , rinoueìlar le piume 
lEt ecco l* Eritreo 

Non Vaccfue fende, ^ alza , 
Come già per l* Hebreo, 

C^ajì in gemina bal\a • 

Ma dentro il fenoincaua , 

E rimanfi di fuor cenPegli fiauu • 

Si fà fopra il VanciuUo 
Portico di chriflallo, 

£ per dargli trajiullo 5 


19 K 1 M E DEL 
Hor felue di corallo » 

Jior mojlra le conchiglie , 

Chepartorian le pretiofe figlie • 

Pur nulla e , che rallegri , 

Vantante Pargoletto • . 

eia vede i gorghi negri 
- Del canopico letto 5 
Già i folli fimulacri 
Caggiono al fulminar degli occhi Jaeri 

MoFìri del fallo humano 
Le piramidi antiche . 

Lo feopron di lontano i ‘ 

JE per le pi aggie Apriche 
In cui fuperbe fi anno , 

Con ombr^lunge ad incontrarlo vanno . 

Ma l'Hofpite nouello 
De l'Egittiaca fiatila 
jincor delTronco^bello _ 

Defia piu vicinanza 5 
JE pargli , ch'ei Lo chiami > 

E che lingue d’ amor fianoi fuoi rami % 

€orge di notte , e calca 
D*vn Serafino il dorfo^ 

E per Varia caualca __ 

Con st rapido corfo , 

Che' l folgore , ò7 penfiero 
Parrebbe in fguir lui zoppo defiriiro » 

Già penetra nel centro 
Del verde Paradifo j 
E di fuori ^ e di dentro 
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Jn xiì't'u del fuorvi fo 
Di tal bellczzji il vefìe , * j 

eh* ei tosìo di ferretti torna tei effe , 

6 ^) con SI puri baci , _ . • \ 

Con fofpirs'i profondi, 

Con braccia si tenaci . ' 

Lega Carnate /rondi ^ , 

Che s’ io, non ben accorto. 

Entra Jfi in tanto mar non vedrei porte I 
ÌJe diro con che gioia 

Spefso a la pianta venne i ' 

Ne con qual afpra noia 
Spexjcar poi gli conuenne 
De* fuoi diletti il filo , 

Et al patrio Giordan tornar dal Nilo 2 
E s*io /piegar volejft 

§l^anto crebbe in fei luffri 
Vamcr,co* beifuccejft, 
eh* in del faranno iUaff ri 5 
Eotrei con manco affanni 
Troncar del Sole il crin , del Vento i vani • 
Diro, che già dal bagno 
Vfciua del Battifla , ‘ ^ 

Che l* addito per AGNO ' ^ -• 

A l* altrui lofea vifla j * . 

dittando corte pompofa 
Et manda a tor la verdeggiante fpofa i 
E a la gen te piti /celta , • ; 

Del campo di Michele 
Al* Arbore già /uelta 
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Ombrella auree tele , 

Che fopral*hà congiunte 

Ali» thè di fin* or fplendon trapunte» 

Tarte in cerchio fofpefa ^ 

Par corona dì elettro ; 

Parte in guifa e diftefa » 
Chediseformavnfcettroy 
P, con ìarte , eh* io narro , 

Parte fabrica vn trono , e parte vn carro. 

Molti fi fatano barca , 

Ch*tn aria veleggiando * 

La gran Piantai ondìe carca , - * 

Vàfouentepifando 

Sùrarenuuolette i 

Che di si largo mar fono ifolette • * ~ 

In quefìetond* ella troni , 

Rifioro nei difagi , . , 

pà con difegni noni ' * 

Hor marmorei palagi , ‘ * 

Pt hor torri dì argento 
- Il fofHe fol de L* architetto vento r / 


•La Luna, e* Isole in tanto 

lìapparecchianlamènfai , 

1 P quella al Ceppo fanto ' , 

Con fredda ma-a difpenfa 
f RuggiadeperJfeuandai 

^ioiii^er cibo i raggi fuoi gli maneda'. 
Viride i el* Aure lieui . 

Solo pon vifitarlo‘i 
Ma le Pioggie, e le Seni - 


Stan 


f 


MAClt>Ol^tCQ, 
^tMH da lungea mirarlo ‘ 

£ da i loro halconi 
. Zo riuerifcon taciturni i tuoni» 
intoppo non ajjfronia 
lì benedetto Stelo , 

Cui feruitù sì pronta 
Tan gli Elementi , eV Cielo ì 
Et al fin giunge lieto. 

A C Amante diuin su Voliueto i 
£i la vaga feluaggia 
AccogltCy accarezza ^ 

E par che Sugli caggia 
Hiluuio d* allegrezza : • 

E tutto lo ricrea 

Eiatoy chefembra in lei d*aria Sabea . 
Vuol, che Madori il monte > 

Mentre in fe la ricetta • . 

E coll giubilo in fironte 
La radice diletta » 

Ch*eifieJfo inula [otterrà , 

Eiantapiù nel fuo cor , che ne la terra • 
Minifìre le Virtuti 
Eàde la Roride regia : 

A Carità douuti 
Ne la famiglia egregia 
S on gli offici più grandi , 

Et ella vuol, che l*Humiltà demandi m- 
Ma sì crefcere ci fonte 
Il amor, che prefjo hà l'efca » 

Che forza onnipotente 


* • 
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'Ba,chel*(^lmanùnefca9 

E f^merfo in ardori 

"Dice j io languifco j e chiedi pomi » t fiori 

Horla fan chioma /parta 

Co* dolci rami intreccia , - 

Hor , cjuafi in verde carta > 
sii t amata corteccia 
S) calde note fcriue , 

Che n*han pietà le fpettatrici oliue • 

^Jlll’hor , che* l giorno il tira 
A feminar /alate ; 

S* attizzai a /ua pira 9 . * 

S* ina/pran le /ertile , 

Ma /libito à lei torna , 

Che de la Luna in Ciel /punian le corna 

Conian gli occhi vegghìanti 
Ipaffidelenottii * 

^indi il fiume de i pianti ‘ • 

Sonni à forxu introdotti , ^ 

Impetuo/o caccia » 

Mentre /en* corre ad inondar la faccia • 

Cosi co*l penfier egro 

Tre verni vagheggiolla • 

Ma giunto il dii y eh* allegro - 

Su l Caluario /po/olla 
E ama fon voci mo^^ 

Chiami la Madre à le funeree noXpie • 


"Dal gran ferro trafitta 
Già minacciato à lei. 


Và la Vergine affitta 

K 
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A i dolenti himenei ; *. 

E trasformata in ghiaccio « 

Mira lo Spofo à la faa cara in hraccU % : 

'.c- ■ . ^ 1 ' , ■ 1 . 

Strani ornamenti vede >*j 5 t 
Nelbtl-corpotche langue : . >*•* v - • 

Ogni palma» ogni piede 
Germoglia vn fior di /angue: ■ 

E dal crin biondo» e crejjpo ^ 

lAepaiderofetrahefiinofocifie» 

. 'nv 

Vede,ch* al fuo bel 'Figlio . r 

AUMr due véiH ha mej/e ^ ■J X ^ A 4 

Mentre il manto vermiglio» 

Che di fiamme gl*inieffe » * • ' ; j 

l^n di piaghe n accoppia ; ■; 

E fà»che J/lenda in UH porpora doppiai \. 

Vede lugubre feft a 

E arfi ai nobile Amante i . ^ - \ m i 

Che fua morte funeffa 
21 mondo,che ■tremante 
Per gran doglia fi rompe» 

Cerca honorar con lacrimofe pompe* 

21 cielton fieramoltra 
E a due lumi incontrarjl» 

E ne l'horrida gioflra 
D'ambo i raggi J/e^^ar/ì, 

Et ambo cader vinti 

pijplendor difarmatt^e quafi e/lintU 

B Tini* 
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Tenebre repentine 

Hate fror de roceafo-, . i ti 3 . 


:-S' 




A gtéif/i di cortine 
Rapprejentaio il cajò 
Di st tragica pena t . ^ • 

Copron al fin Ì injanguinau^ fif*M 


^ VV : Vi 

tanfi tremendikaJU ’t. •;» 

Di ipanentofo Jnoto t 

Che danz.%n monti» e valli ' .■. w- \ 

Al faon del terremoto : 

Et À rumor st forte , V / 

Apre le tombe fuoi prigfon la M/ 0 U 9 * . 

do vedere nulla moUe ^ * .< * v -O 

MARI A V acerbo lutto ^ .. i!.-- ; {Vi t %*5 
E poiché mar s\ dolce - . •’ 3 . 

E fatto amaro' in tutto > 

Anìareggiato anch'io * * 

Eorterofiumi à lui colpiamo mio* 
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rapitemi)} venti y 

IDI Inuolatemiy o turbinio ò tempeffe^ 
£ nafcondete à faria,é^ al fuo rag 
§^efìè membra fanefle-^ (gi* 

Terra hor t apri in voragihi, e confenti^ 
eh* io diri'^zi à i* abijfo il mìo viaggio ^ 

'O fiumi ,o inori vfetteà farmi oltraggi 
Da laprigionde far'enofoli/o* 

Z tu dal tuo natio Jubltme loca 
Adiuorarmiofoèo ’ 

Scendile fa» cloiorimanga incenerito^ 
Tanto il partir m* annoia , 

Che i mondo tutto àmia ruina inuito» 
Ahiychi fiacche m* veci da f e troppa ttoite 
Tardar la morte 'à chi conuientchemoia* 

'Che parlo mal accorto! 

Dunque fia tCh*io vaneggi il 'dolor mio, ' 

B X Ben 
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Jien foUe fon^ che cerco il mal ^c*kVmeeo j- 
Roiche morir defio 

-£ fort pur morto , e parlo ancorché morto 
f^^uÀTJet^a fi)ht^if2 caMofqJJo z>n Eco : 
w -Por MtrdUo fiéddd(io pdllldoyf^ io etico' 

^ cìajcun lume,io Jprdo ad ogni fuonQ • 
CÀe voyqual^ofpo ^ JepelirJ>oriàto , J 
jil camino odiato ; 

Che già fcpoltò entro gli affknnifinci 
Che ne L'ajpra partita 
Ofìinata à refìar l'alma ab^a'-idono • 
lo vino ? 0 faggiy e chi di voi m’addita 
C^elyche la Morte fiuyfe epuella e vitaì 

Sentite pene acerbe t 

Et huom non fia cotanto adamantino • . ^ ’ 
C’habbia di lacrimar gli occhi /atolli • 

Hel duro mio camino 
Mi veggio /otto i pie non fiori , od herbe 
Ma fiini.e /erpiyC vie di /angue molli. 
Veggio di Hamme le montagne, e i collie 
E l’ acque dì ogni rio /atte veleni : 

Veggio turbarfiil del, che’l /eno azuro 
Velie cC habiio o/curo » 

A cui /an /regi i folgori » e i baleni j 
Non /u/urro , ne canto 
D*aurCy ò dì augelli i bo/chi ombrofi, ameni 5 
Se»(Oy 0 * à gareggiar m’ inuità in tanto, 
Hòrribil /uon di lamento/o pianto» 

O Napplièo già. UJfo ... 

\ 
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'J l cielo dolce^e più» eh' altroue beilo > 

JE il aria lieia,e più, eh* altroue chiara j . 

E*l puro fiumiceilo , , > 

Che ciajcun tft con folttario pajfo 
Seguij nel corfoy e crebbi àlonda amara : 
Contrada indarno àgli occhi miei si cara^ 
Piaggio felicite fortunati lidi 
Non ardifea già mai corpo dolenti 
Viuer àvoipréfenti ^ 

EmptOfChi Jparge in voi lagrime firidi, 

O luoghi auuenturati 

Alberghi de le Graiie,ed Amor nidi 

o 

iDoue ^erme baciai de* piedi amati 
SouentCtt^ adorai gli occhi beati . 

' . 1 • 

Giuro , che nel partire 

Lagrime non dejìo dal caro vifo , 
Habitigli occhi , omC anzi tempo io perì 
Sempre allegrezxat e tifo y 
Che fe pietà le po recar martire , 

Eerche non turbi lei^pietà non chero » 

Vn fofpir foiose forfè e troppo intero 5 
Sia dunque troneo»efia eh* io mi confole j 
jyica à duro morir drilli le piante 
Miferabile amante , 

E del del perdile del mio volto il Sole • 
il cor Jol tanto chiede » 

E tu perdona Amor fe tanto ei volo , 

Che s’impetra fol tantojharan mercede 
Lunghi af'annii amor lungo», e lunga fede* 


f\*. 
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Can{oH mtAychi tifpinge à lufingarmi ^ *■ 
Onde ed cor di^eretto entra la jpene t 
S^eri sììtna nonj^eri altrotche fene ». - 
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pianto». 

Q elementi tutti 

"E ornane in voi (tamaro pianto aprite » 
jàccompagnando il mip,ch*e largo tanto^ 
Che fol pietà po confqlarmi alquanto » 
Eianga pietofi il ciel»ne come Sole 
Di tempejlofo humor grauido il fino » 
Pianga quando e fereno j 
Sia queilaaxjirra»e chriflallina mole 
occhio lacrimante, ^ 

Pianga qua fi di lui pupilla il Sole » 
Piangano il mal d‘vn infelice amante^ 
Ex ancor poche fian lagrime tante ' 


seconda. 
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2 o dtrh che ni offende t 3 , 

O rh ma 'r, 9 ria doglia^ ria ftteniurm ^ 
O caduta, opercoffa» 0 piagato dannei 
infinito mi Jkr a , 

. Cin,che non^cape in intelletto intende 
Mente,ch*imaginarpo tanto affanno^ 
Tutti i marii^tche tnai faroio faranno), 
Moflri in ajpetto fanguinofo vn loco » 

Et armi Crudeltà fchiera di. pepe^ 

Strano et ajpre catene 5 
Scempio di ferro, di venen, di foco j 
E fi perda la vita * 

Eia diletto, e piacer,fia fcherzo,e gioco 
A quella,che proti io morte infinita j 
Se chiedete che fia'^dura partita • 

. J>pnde mi parto ahi laffo\ 

A si acerbo memhrar fi fchian ti il corei 
E l*alma per fuggir Jquarci il ftto velo, 
Vingiuriofo Amore 
Ter farmi poi precipitar più baffo ‘ * " 

* dà mi rapì con penne audaci in cielo : 
Homi inabifii,e* n tenebre io miccio, 

E miei negri penfier feorgo in fembiansia' 
Di m firi fpauentofi,e da lor fento 
Minijlrarmi tormento • 

Ne ferbo in fen veHi'gio di Jperan{a j 
Ardo d incendio interno j 
E fe da fofiirar fiirto niauanzai' 

'' Viuo fol per hauer morire eterno , 

E i*a^ro mio partir fà quejlo inferno. 
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Troppo indegno cordoglio t ^ ' 

Gaggio iCvn par adifotC non peccai t 
fermar non volli ih' A^uilon lepiufne : 
temerario alz.'ii 

'Bjthella infogna di fuperho orgoglio 
JPer aguagliarmi à L* adorato Nume 5 
"Folle chi di falir tanto prefume • 

F da che fui per^nan £ Amore eletto 
A giurar fè denota àgli occhi fanti i 
Sacrai con caldi pianti 
A la diuina lor belleffa il petto : 

Non fui profano, od empio, 

Anzj lampa nutrij d* ardente affetto 5 
Scolpìj nel core, Ó' adorai l*effempio 
J>el vago volto,efei me Ueffo vn Tempio^ 


Ft hora potefs io 

Sgorgar da gli occhi miei profonda venti 
jtl terreno allagar t^vn fiume giànde > 
Che portaffe la piena 
Jjt doue ondeggia il bel Sebeto mio, 

£ voce haueffe^ à l’altrui dimandi 

Raccontaffe il dolor di chi lo Jpande • 

Mouerebbe à veder tal marauiglia 

Colei,chorpiu di me non hà memoria^ 

Ft à l’amara hifloria 

Non paria non cangiar le crude ciglia^ 

Chi sà fe fojpirafie 

Ferfoco di pietà fati a vermiglia , 

F forfè alcuna lagrima liillaffe , 

Che de le molto mio compagna andaffe^ 

S J Hai 


, . ^4 MZ MACEiyONlCO^ 

'Bai fentitoCanzon queUch'io vorrei^ 

O der afflitto cor figlia dolente ^ 

Vanne , che farai tn quello torrente^ 
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^AMllTA it corpo intanio 
T ^ ; Ma vacillando , § con dubbiofo pajpf 
^ /auanxa» hor ^ arreca > hot 


i arretra j, 


O fconfolato^ lajSo 
Hor chi l^affanna^or chi lo firaiia tanto f 
T orche fe Har non p'òfgirnon impetra t 
Mi torna a mente la viuace pietra» 

Che dtvna parte il caro ferro abbraccia^ 

£ quaft amante afe la tira»e Siringe ^ 

Ha Caltra lo rifpingé» 

JEll fuo primo piacer par, che le Jfiaceia: . 
Mirabil calamita 

Il la mia donnatt^ hor mi tira Jjor cacciai 
Con la bellexxa al ritornar rninHita, 
franami con l^orgoglio à lapartita * ; 


pai dolco patrio nido 
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KlUE BEL 

t, AffiittoveomalaroltntierfifHolKe^ '- * *' 
Sti (0Ì7 danna ajf>ra Ugge à lungo iejfigUo\* 
Spejjo indietì o fi volue 

\Ayi^afdm’ l^^hanUoni^to lido, f i r 
/ Evamemhmnd(y i(pargolettòfiglÌ0, i JL 
Eien di fojpiri il cor Ai pianti il ciglio. 

Et io per uranniutnon per fallire j 

In bando hor vo da la beUe^za amata. 

Et à t aria beata 

lojpeffo ritornar l'occhio tèi defire^ 

Et ho lei nel penfiero, 

che vorrei Jpettatrice at mio morire ^ 

Et altro mai»che fofpirar non cherot 
E crejcon gli occhi miei riui al fentiero • 

^ fianca nauiceUa , 

Vaga di ripofar l'ancora affonda , ‘ ' ’ 

Et àf coglia vicin lega le far te 5 . > ^ . 

, In f ace e V aura, e tonda , 

Et ecco armarfi orientai procella, ^ 

Che rallenta i ritegni,e lei diparte , 

E la fojfinge errati te in firania parte : 

Et io nel mar di placida bellezxa 
Per ancore gittai fedele cofian{a , . 

E /arte di fperansia ' ' 

Sirinfi afcoglio infedel dalia duxezxa t 
Ma tempefia di /degno " * 

' Lei tonturbando i miei legami Jpexxa, 

Et à duro partir sformai mio legno , 

E /finto da naafr agio her ^uì ne vegno • 
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O partita dolente. 

Pur come i I Sol con doppio moto gira$ 

Poi che* l cielo maggior ^che gli altri moHè 
jy oriente lo tira 5 
Z/ « partendo poi da t occidente 
Per via contraria fi rittolge altrotte : 

Cofi cercando il pie contrade notte , 

Fa per due vie catnin diuerjo il core • 

Hor che vo lunge, à viita forza è meco, 
Peroche lo trahe foco 
2 1 corpotch’e di lui sfera maggiore - 
Ma per fe iìejjo poi * 

Seguendo il modo naturai tP Amore, 

A voi begli occhi fa ritorno in voi 
Troua oriente ne gli occafifuoi . 

Dunque io fono partito f 

A pena il credo,ancor cereo*l bel vifo ; 

Ma cerco indarno, e di dolor vaneooio • 

Ah chi me riha diuifo ì * 

Ecco ogni raggio à gli occhi miei fparitol 
Chefenza lui ni Solane del pili veggio, 

E douefiaypur come vn decoro chieggioì 

parrà forfè vn gioco • 

Mi fa temer l* imaginata eccli[fi, * 
Ch‘io viua negli abifft • 

Penfo taihor, che mi circondi il foco t 
Al granpianto,cheJpando 
logiurereUche dentro il mare hi loco • 

E al penfier, che va fempre girando 
EJfirparmi ne Ì aria, e gir volando . 

^ Deh- 


^ R/Af£ DEL AìjfCEDOl^ICO 
'IDeh fuggi compagnia tanto infelice ^ 

Can^ne^e troua homai quoto ricetto^, 

, QfeUdonMmiaiapr^eiLpeao,. ' 
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S ^ à le belUxM Satei 

O quanto fe beate • 

Vnico Cìelt^ Amore, 

DoueC Angiola rnia fetmo le f Unteli 

2o peregrino amante 

A la tua dolce falda 

^iend* affetto ritorno^ » 

La doueYaria intome 
Ancor del foco de* begli occhi e caldai 
Lflima gran mercede • ^ 

Baciar la terra,otiella pofe il piede » 


PRIMA. 





O s in quelle contrade . 

Bote^ io riuederla, 
Blafieìlatafua fronte miraff 
Volgermi con pietà de 
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CiiocchiiOrideVac^eimperléti 
‘. - Xt inkoraCareneie ingemma i 
Roiche con lìanchipajji 
/ ~^o cere ondo il bel vijòt 
' Rermfiteìo pieidirei , 
i ripofi miei , 

Meglio Hon Jipfto ftar>ch*'in pMradifa^ 

X quella guancia in tanto 
Erouajfe v» iù non allagar di pianio^ i 

© maryche lei mimili 

Il tuo Xj^jfìro molle- . . . i* 

Spejfo con poppa inargentata aprire^ 

Chenon aJfediaiU 

J>‘onde torbide il coUoy ^ 

. Xerche le fujfe al fin tolto il partire ^ ^ 

^€^^1 torni di morire 
^e dentro qtMlc he fcoglh ' '5 

JL*ftaue0 prigioniera j 
Jvla che f Jua luce altera 
Harebbehnmiliaio ogna^o orgoglio^ 
Che natura non fo^e 

Jdofirarne infiema e le tempefie,e''l SoU^ 

' \ 

Che parlo * homai conuene, " 

Ch*ia 'mi confoli'» e viua» . ' - 

Roiche dolce memoria à ctb nf inietta* 
Ecco le belle arene , . 

Ecco la bella riua 

Il poggio Tserde^e l'ombra fua gradita, 
llaere^che fpira vita , 

—^* 7 " ' il 
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..^, liciil,ehepÌ 6 uegi^ia . 

** Almi* cfuantunque trifia 
A COSI lieta ut fi a 

( ' ^iconfolft il Tj^lareMia, la^oi(t;x 
§1^1 Caùra ,ei ondii'dicif . ' i 
EJfcr qui non fi poje non felice , 

Vidi in quello ricetto “ 

Vn giro de) hegl i occhi 

Tutti gli affanni miei coprir fC oblio 

Giorno pien di diletto 

Tinche morte mi tocchi 

Sacro fempre farai nelpenfier mio, 

O con quanto defio 

Va membrando la mente 

Vnpoco di dolce^z*. 

Guanto vn piacer apprexjsjt » 

Et ha ragion per oche raro il fente^ 

Così compran gli amami 

Le Bilie del piacer, co* mar di pianisi 

Tu dat cor parti, e fai cornei Bà dentro 
Cari\pn,narrai miei guai 
Se ne la bella man ti vedrai maf • 
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P O/f jE>e 0 hel coUe dopo tanno infero» , 
Torna colei, per cui fon quaft mufo- 
j4 far àtomhra tua lieto foggiorno ^ 
lo,che faluie non altronde Jpero,. 
la fègmfiJpirando,e con tributo 
i di pianto,e di rime à ie ritorno *. 

CSaè fiorito, adorna. 

Se tantapovàmatpenna.dt amante: K 
Sft tali' de la Fama eterno, andrai ^ 

£*h fifiicavdirai' 

Hauefinuidia àie tue glorie Atlante,. 
Ches*^ei dì Helle il crin feluaggio ha pieno 
Ttél patadifo,e gli. Angiolihaknel fieno *. 

ÌJtfio io pur ti vagheggiofio pur t adoro », 

Mu da teconfiolarmiionon imparo,. 

T non fiento il piacer, eh e tu fientilH j; 
ie fronde difimeraldo in tronchi doro, 

^ ìdatt^ 
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Il aura più dolce hai Caere più chiaro^ 
Tanto con la coli et ^refenza acquici: 

Et io con occhi triSH 

Lagrima fempre-y ò viua preJfò,o lunge * 

jìh noiofa mia lingua yah parla alquanta 

Tur d'dltroy che di pianto 

Sempre in mezxM d diletti il dolor giunge j 

Hor cantai e con (a ritta innamorata 

"Ragiona jol de la bellezza athata » ' ' 

« ... 

Jijèoltaofelicijjtmopaejìy 

Fa ne Conde filent 'tOi e riuerente' , 

In fegno d^'humiltàle piante inchina * 
Occhio non vidcy orecchio non intefe , 
E'non cadtinpenfier dhumanameniit 
Beltà, che non so dir .fé non diuina » ' 

Non raria matutina 
Con siviUi color t Alba dipinge • ' 

Come cojleiyche libertà mi toglie. 

Il anuenturofe jpoglie, - 
E le bende leggiadre.cn de Jt cinge» 

Tanni cari, e pompofi à gli occhi miei " 

Ma non conformi à la beltà di lei » 

E perche velie non indegna copra: 

Corpo, che par natio diparadijò , 

Che nefà lo fplendor verace proua. 

Natura homai tuo magifiero adopra ' 

E feformajli à Lei celelle il vifo 
Il halite eguale à la bellezz^a troua j 
Fa tu con artenoua 

Di 


i .44 R 2 ME DEL MACEDONICO. 

fiori un mnnto^ 0 pur di gemme un zteh > 
fon du morti Juoi troppo lontano j 
Jet che Angelica, memo 
Drappi azzurri ftellaù ordifeetin eieto^ \ 
f O come <fu) l e fila d‘oro huom fuole. 

Tejfa à membra ùboll» i reti del Solt » , 

> 

• . . ' J 

Colle Tentpio dt A moretaliaro eletto 
In cui Bel tà fuo vitto Idolo pone, . 

Certo ineenfi,, e f ac elle barai da noi j 
Vedrai con gli anni in peregrino afiefia 
di fcettri humiliaii, e le corono . , 

e di rmorenxa. a* Lidi tuoi • 

O nauiganti * 0 vói 

che vento amico al noffro mar conAuct » 
GpùìpreffoàMfirgtllina vn fio gli 0 forge ^ 
Che ridente fi fiorge^ 

Si conofie à l'odore, (^d.ta luce, 

£ fenttrete ancor da lungo il foco j 
formate i legni adorate il locom. 


£cco\ Carpioni indio i 

Jet denota memoriainquefiifaffip 
.£ ti confacro à le beate areno ’ 

Sperando, che*L miobene 
Volga àgli vfati fitoi diporti i pajfi, 

£ per te s*^ a molli fi a il cor di pietra^ 
Spejfo vn vóto dal del mercè n’impetra^ 


.W \ > 

; ; ‘ '• - • 
l 
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A GLI H A BITI 

COI. ORATI 

DELLU DGX^ UM^tA. 

C A N Z 0 N E. , 


:lv. 
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*S$> 3 'S< 30 > 3 ' V El tuo vaghi colori^ ’ 

! Onde vai tanto altera, 
ìfariando hor le bende , ^ bora i 
In tè fon quafi fiori (manti ^ 

Cara mia Primanera , . 


IQ 


Che togli dal mio cor verno di pianai 
Hor fingi gli amaranti » . - 

Home moPlri le refe t , -t 

Hor vieUt & hqr gigli . . ' V- . ^ 

Dolcemente fomigli . . ìVÌ 

He le felici tue fpoglie amorofei 
He manca à sì bel Maggio , ^ ^ \ 
X)* un viuo Sol e il raggio . ^ a . ^ r,\ \ 


Torbido il del fouente : * 

Mofìra in fegno dipace ‘ 

Era le ntibi dipinte vnfirco vago ; ■„ 
Ó Corpo adorno , arfiente 




'V “ 

ì'-,. 


Th^ - 


4 ^ RIME DEL 
Tufe Cielo verace , 

, Che de l* altro io tonofco in tei* imago ^ 

, guanto m* appago 

- MirandoyChe ti cinge >. 

Così variò color e X » * 

i ^ . ■ ! • • 

St confoli il mio core 

Che ne le Jpoglie fue Viride pin^e» . 

G^tflo del di btltade 

E promette pietade*. , ^ 


Eu già de faggi auuifo 

Cheformanla belle'(za ^ 

I viuaci color d eguali membra X 
Eero l* amato vifo 
Hacotantavaghelza, • 

Ghindi armato^ò' ar demedi corifembrt^ 
. JE coileiy che rimembra 
Sua bellezza infinita 
Earfi da color vari» ■' ■■■■ 

Hor negli habiti cari ■ . * - • 

Dtuerfa di color pompa n* addita 4 
E moHrail bello y accòlto ' ^ 

Neleveflhenelvolto* 

4 \ ■n\? uV'i 

Dal mondo tenebrofo ^ 

I colori hanno caglio , . 

Nefiveggondanoifen\alalucex 

II amarro» e* l verde afeofo, 

E fepolto 'el vermiglio^ 

A VhoTy che V umbre fue Jdottfn* adduce s 
Se quel Sol, che riluce 

In 
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In due pupille jtrdcmi . 
Na/condefieiéfe rau 
2 colori piti gai 

Certo foran per me languidKofptnti^ 

Horperchefonoinlei 

Son belli àgli occhi miei» . 



Voi mir abiti ingegni. 

Che mouete i penneìli 

Per imitar ne Vepre fue attira » 

O che noui difegni , 

O quai colori belli 

Vfa coflei ,'che/arti voftre o^cura.^ 

E pittrice, e pittura I . 

£lla fi a 1 che vi mojiri 

Come ben fi dipinga, 

G^al color più lufiagai 
Imparate da fuoi temprar i vofirt^ 
Che taVhor finger eiìe 
falche forma celefie « 


V 'j 
' 

J 

■ > - 





;:<T 


» ^ 

o- .. 



V)) rimembrando Jfiejfo 
Jjanimal,rhe fi crede 
V iuer digiuno, o fol tV aria cibar fi» 
Scolorito in fe fiejfo 
Douunque pofa il piede 
Suol del color, che gli s^àpprejfa,eifarfi' 
Et io lo cor mutarfi 
A que colori fentoi 
Gpuefia cangia le fpoglie > 

Et io cangio le voglie , 


£ 
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È n acqui ffo hor àolce^^a^ ò\ hor toHn^o j 

E mi difcopro in fronte 

Nouo Camaleonte» ^ 


Occhi crudi, ontC io more , 

Eoi che si *vaghi di colori fett p 
jl me girate il guardo, ' 

Che con altro lauoro . 

Altri nei vifo thio color vedrete \ ' ' ^ 

eh* io fon ghiaccio direte , 


Direte, che fon foco , * ' 

Se mi fugge dal cor nel Dolte il fangue j 
I^vno,e l'altro mi viene . 

DavoiLuci ferene» 


tia vantaggio Canzon, eì? io ti nafeonda » 
Che mal confofeo inchiofiro . - 

£< bit colori hai mofiro • 


Occhi belli, ondi io arde, 

b 



^e ne la fronte ejfangue 
La pallidezza ha loco I '' 






' 4 # 

SONETTO 

PRIMO 

PRIMA VISTA , 

t 

De la bellezza amata • 

S &0Ll'0 di là,don^ io nont attende n - 

^ ^ colto, elcor nho punto,el fin 

Ah, che lo ffral^che girile à t impro 
Fiù noce, e piaga altrui porta piu rea * (nifi 

Che marauiglie ? e qual nouella "Dea ? 

^ O quali hafguardi,e parolette 5 e rifi : 

"Forfè qua giu per abbellir vn vifo 
Scende dal del de la beltà l*ldea • 


Occhi di foauijfmo Jplendore, 

Bocca, chefembrigli Angioli al concento, 
F^'cme, doue danoi s* adora Amore ^ 

Chi crederà giam ai strio tormento. 

Mentre io vi miro,e ne trahe foco il core , 
rene tT inferno in paradifo io finto • 

.1; c Nel 


?.'Ìo lUME DEL 


V. Kel medefimo fuggettòs, < 

echimi et iìiiauti» e fu fouereffio ar-‘ 

/« ioHei porre il t emergo fgmr^. 

"'Schér^at cotfoco^ ^ hor mi lagno» e tardo 
Di ciò rri accorgo 3 e non mi valpentire*. 

Xctmpì vid*'io da vaghi lumi v/cire » 
f E non so come al cor gli fento , e n*ardo» 
Che cet co tl fianco»e non offefo il guardo» 

’ E pur la giù poteo la fiamma gire, 

Souiemmi »che tal* hor da t aria fiocca 
Accefo firal» che co'l veloce ardore 
PfiJfAà dentro^e confuma»e fuor non loccsJ 

Jdirahil fimpre in bella donna Amore 
Da non turbatociel folgori fiocca , 

Che non ferendo il Jen giungono al core. 


I I 
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Bel- 
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II I 

Bellezza celefte* 


5 x 
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ìcoflti.chs di^uàgiìiaoa.. 

?OÌ 

Angeliche Menti ì cittadini' 
no, 

^^l'^oJlro regno ,e*nvillaperegrina > 
Vienper alta, ventura à inarnorarme / 

« 

Cono fio 0 Dea ^fintendo il cor be arme, 

Jfigni in ie de la beltà diuinai 
JlmoY con r ali chiufi à te s inchina , 

Et impiega ama gloria il focone l'arme, 

A te dunque adorando i voti porgo, 

Es abegli occhi tuoi vittima piace, 
lo t ofiro il cor per man d* Amore vccifi^ 

£ mentre Jfiio le vifiere, e vi fiorgo 
yiuo,é' intero il tuo beato vifo. 

Erefido augurio felice, e ^ero pace , 




■ni 


c z 


Bel. 


s 


ft RIME DEL 

I V 

Bellezza marauigliolà . 


E li M AT E 0 Cieli à riguardare 

^ F ^ /«/«»// 

*cui fomigliar fol voi po- 
tete^ 

Date lorpofiit'h voi che'gli mouete , 

O non mai Si anche t ò fante eterne Menti m 


V oi» che Napoli mia lontane genti 
Con peregrino pii cercar folete , 

Marauiglia maggior (juì non vedrete • 
Occhi» 0 felici noi»cheJiamprefenti . 

MoSira vn volto diuin mirahil cofe» 

Con la chioma del Sol gareggia il crine ^ 

E la guancia e di neue,e nutre rofe*^ 

y » < 

V '■ 

Alcide termini l*onde marine 

Con due Colonne» e la Natura pofe “T 

Con duo begli occhi à la beltà confine . 




Incen- 


MACEDONICO, 


V 

Intenfà paflione cagionata dabcllcz» 
za. d*occhi • 

i^-^^'ATEMI fiorile riji^ratt il e$» 

'ÌDi 

•èìS’ langue^ o alme inno* 

morate 

Io chiamo voi , cht*L mio dolor prouait » 
Hetà i pietà , perche rnhà tocco Amore • 

O vaga donnayahi quale io fento ardore, 

O care luci , ah voi mi conjumate : 
Oraggt,o incendi, 0 folgori, ah temprate 
(che ndljosìengo) il caldo, e lo Jplendori» 

k 

O Spere luminofe, ardenti, e Belle 

Guanto più ne ragiono, io men vaguàglie, 
E mancan le parole al pen fier mio . 

O oBijft di luce in cui ni^aBBagUo > 

Q la Natura in voi le Jlelte vnio » 

' O parti vojlri raggi,e fe le Jlelle % 

•g^3- 


C J 


Am^ 


fjfr RIATEDEL. , 

VI 

t , 

Amorofà Aftrologiv^' • ;; 

« 

•KK- ^^'Vgij gran tempo i'tojlri dolci ardo^ 

B F É 

^W“£Ì3* ^ nWcprgOy 

indegna i ’ 

Amor pur- mi richiamn , di/degnàf' 

Ch’vn-fuggitiuo i fuòi trionfi honoru < 

< • » 

del Signor mio forze maggióre 
Guanto mirate voi » fol tanto ei regna 
ybi fe te l'armi > e la temuta infegna.,- 
jOniegli a/pira à monarchia di cori ^ , 

^ùt pianeti d animato cielo 

Sotto voi nacqui^ eèf ogni mia venturat- , 
yien da forza fatai de giri vofiri ^ . 

t'i 

Se miro il vago motoyet par\ che moflrit 
Che non cangiando amor^cangero pelof' ^ 
EUn di neue le tempiere l cordar/ura^ 





Ciiionia^ 
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? » 




r y r;i 

Ghioma fcioltar 


^*!^^'^^'Adeagiu da la fronte, e dai legìt^ 

i c i ■ 

'4^ «<ì>3* fi Jpargea biondo tefih- 

ro-y 

Sciolti capei con le ricchezze loro- 
Fean fai candido fin fregi, e rie ami ^ » 

jìmorfknciullo , hor co'" leggiadri fra nw ' C 
j ■ I5i lacciuoli, e di reti ordia laucro f, 

Hor à gl'incauti cor con fila d^ oro 
Fomp.ofo pefiator gittaua gli hami ^ i. 

Fquaji di,catnpion fatto nocchiero ' X 

. Sedeasu la faretra , ò* apria l'ali 
pauigando in onde d’oro eigia •• t 

FJcn han piu /opra me le Vacche impero^ 1 
Ne slendon già co* f ufi lor fatali , 
^acoHei eoi fuo crin , la vita mia\L 



C M^no 
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Vili 


Mano donatrice di guanti • 

Bella man» eh* i miei dejìri a^i- 


Th nel hel regno del monarca Amore • 
làbero fcettro imperiofa tieni . - 

Xu reggi Inarco alpargolette»e meni 

Campion» eh* e cieco à ritrouarme il core ^ 
E tu auuenti i Juoi dardi,e tu l*honore 
De Cantiche vittorie àlui mantieni • 

Dolci arnejt di leh di cui ragion o» 

Guatiti io vi bagno » e voi ni incenerite^ 
Voi la Jpoglia di Nejjo', Alcide io fono, 

Tur e fredda calci» da cui ven ite» 
ìJeue è la donatrice» e foco il dono» 

£. da mano di ghiaccio ardenti vfeite • 



dolore 5 





Habic(^ 
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I X 

Habito azurro lodato. 


•f®®- CIO GLI la bendate gira il g»ar»’ 

« S* M do Amore 

vagheggiar la dolce ma gtter»' 


rera^ 

Faffa coBei d*azMrre Jpoglie altera » 
Etto la miro, e perdo gli occhi,, tl core* 


Signor fe brami ne Timprefe honore 
E a Vinfegne dCaxMrro à la tua Jchierai 
Ih bella Jpeme, her cangia H verde, e Jiefie 
VeJHta fol d^Oriental colora 

Color felice à tanta gloria eletto- 
li oro per gelojta diuenta ofcuro 
E nha*^nuidia la porpora , e feri dote* 


Ua non {accorgi ancor tardo intelletto 
CWà si bèl corpo fidouea Hazuro 
Eeriift nMncana vn Cielo à sì Bel Sole* 




C % Kabi«, 



,KrUEJTXt. 
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Habito azurro biafTraarov 


la Benda , e' copri il guardi»^ ^ 
S C.- S - Amore 

mirar la barbar a guer^ 

^ reta', 

lykzurrejpoglie indegnamente altera ,^ 
Chejk la mirOioffendogli occhi, èl core*- 


Signor fe bramì ne Vimprefé konore' . , , 

Togli l* infetto azzurro d ia tua fchieray, 
G^alunque amando in Beltà-donna /perac 
^Tiu non flvejla mai dèi reo colore 

\ ■■ ‘ • 

Infelice color dà T'empia eletto y. 

Si fcolora il ^fjiro,e fajft ofcuro 
Chefpmigliarlo hor ^vergogna , hor doUi. 


Segui tuoi fdegni, e sfogati intelletto ... 
sèi del non cangia l odiofo azMro 
Vedremda campi fuoi fuggire il Sole m- ^ 



. • * > 




MJ:ciTfOìnGoi 


X r 

HaBàto bianco^ 

E H vola ingegno inamorato , e Ve-^ 

iUi 

*§9id*S<$è* ye'chi tafcolin empi 

dorè 

€i veSiì in del di candido colore - 
E diuifà celefleà^ Dea fi vede •• - 

EHanca Jpoglia ha cofiei y che par di neué' ^ 

Habito ben conforme al freddo core-, 

N el manto y e ne le membra egual candore^ 

• I^vn da l* altro maggior grada riceue ». ‘ ^ 


Gfimlunque di beltà vide foggetto' 

Del color de damata; donna accorto ’ 

Co» dolce pompa fe n*ddorna il petto^, * ^ 

X/ ie» che fempre fon pallido ^ e fmorte • 

Eer infogna gentil d"vn fido affettò • 

*T^efÌrò nono color nelvifo pòrtO'*>^ .. r 
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Hdbilc» 
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\ . * 

X I I 

.Habico negro • 

A vifia nel candor fi fparge, e fcio^ 

Ls 

e fifit 

al nero > 

P/rò dalfirun > che cinge vn fianco altero 
La mia cotanto di conforto accoglie • 

I 

Riitor^che'l vanto àia Katura toglie , (vero^, 
Tinge ombre, e lumi, e quindi agguagliati 
e pittura • io fcorgoil magiHero • 

Le membra i lumi fon > l' ombre le fioglie » 

Come tathor fimi raggi fpande intorno ; 
Il Sol per entro vn nuuolo diui/o , 

Così filende dal fofco il corpo adorno ► 

Jda di nouo miracolo- hor m*auijò ^ i 

Veggio vniti in coftei la notte , e*l giorno , 
Hvna il manto ne moftra^e i * altro il vifa». 




Habfta 


ma et do IT re o. ^ ^ a 


XII I 

Habito fodrato di pelle. 


ESTl fpoglie di Beluat e volgi ar- 


4*3 -WK- 


Gpie pur fe* vaga , e Dea femhri, 9 non forti 
Ne* bofehi nò, ma ne l* empireo nata .. 

Bolle non fu già mai così beata > 

Ne l* hanno già di tanti raggi altera 
Le fere d* or , che u lucenti à fora 
Bafce nel fuo feren piaggia {Iellata . 

Luffa Amor i begli occhi, e giunto in Cielo w 
Coftei di pompe ruuide veFlita 
Mofira àgli habitater del^egno fantoi 

Che ti darà per lei P Iride vn velo , ‘ 

L de le gonne fueP alba fiorita, •' 

L*lSol qual vestì mai piii chiaro mantoi* 



ra , 



t 




' Inge^ 


. nrME Djrir 


XIV 

fngegnofa làuoratricc ^ 


NG IO*' Minerua in venenof^& 


•éSK'8^3^ D*^r4fr»e/j//^r4r^ il dolcs’ ajfetw 


.' y«^ l*hpry che con VindHjlre j e^nobiV agm 
È tiifildnon e guai sfidarla' ardi^ 

Mor con Va Dea te gareggiar veggio^ .’ \ 

E di forte miglior ti fon prefago . ; 
Donnagentil „ne trasformata imagih 
' TemoaltHogenerofoaehekdefio». \ 

'^“{irt hai guiderdone ^altrarihàfchern'&^ i. 
E già da leiy che di tua gloria ha zelo 
E^taceliilt, immortai ti fcerno : 

perche riearni a Efimauerit il velò > 

Di color millcy e fregi d'oro eterno 
Iipffaniià. l'Alba j eie f or fine al Cielff\^:c 



vago 




SédètK 


SùfC BD O me 01 . ; 

X V 

Sede^idb bella Donna fu Hairiua*. 
del maro ^ 

4 '• 

•^3 *S$^* £ mica fnia y- che porti t e tt nt\ 

*£éW- '£^' beltà y nel cor torgo*- 

glio y . 

§![uafi noua Sirena à pie d’vn Jcoglict^ 
Siedh-dolce periglio à i nauiganti- 

I^godi rombra» ó> apri à t altrui canti . ^ 

’ Borecchiofempre chiufo al mio cordoglio t 
0 feniijft dame,qMandaÌo mi doglio 
Dura armonia difofpiroji pian ti 

D^h mentre al mare i lumi ardenti inchini 
hu tanta e la tempejla lagrimofot. 
Ch*‘òndeggia in sii la guada al nrìofedeU^ 

JLajìo t coltumi tuoi fin pur dìuini,, *** 

Sembra celeile in te ciafeuna cofity ^ 

* sòl noH ti moflra Dea l'alma crudele l 


• iiO 


m 




RIME 1>FZ 


XVI 

Nel mcdefimo fuggettoZ 

4^ &3&3* O 2, nel voHro dolce nome ad^or^ 

^ V ^ 

I^on pur nelvifo U heltùporM»^ 

Ì!Ì8'S^‘Ì? 

te t 

Sete di ghiaccio X e pur t ombre cercate 
Di Mergil^ina > e fuo frefco Jòggiorno » 

là voi l'aurora ne leguanùe , elgiorne 
JKe la fronte, e ne gli occhi il Sol molfratet 
' là i pefci ,e tondi , e taure innamorate » 
X* fredda in voi yì^'arene ardete imorno z. 

iXdi vofira hellexxa il bel fereno 

Rijchiara l'aere , e l'empie di Splendore^ 

Et al turbato mar tranquilla il feno e 

Et io qui piango, e prego indarno Amore y 

Che fra diletti vi ricordi almeno 

D'hugm» che lunge da voi , per voi fi more ^ 


mi 




Cm- 


macedonico. 




X V 1 I 


« 

Crudeltà di bella Donna . 


piango eternamenii 9 ifni^véit^ 
S I ^ tura 

\^hà giunto al fin* falcomi^^ 
dar Petate j 

JE* pur dal fero cor lungo ^ pittate 
Che vede il mio morir , lajjo , e noi cura • 


Certo quando eojlei formò Natura j 

ci} ne P Alpi più afpre » e più gelate j 
Colfeneui , e ne feo le membra amate ^ 

• ^refe vn fajfo tedi cor gli di e figura » 

eli occhi , on^ armar P altera fronte volfix 
Di ferpe fuTt che* l guardo hàstnocente» 
Che* l miralo da lui rimanfi vccifii 

\ • 

Ver compir fuolauoro tàP Affé tolfe . \ 

L* orecchie forde , e giun fiele al bel vifiò j 
Qwndi io mi lagnotó* ella il fuon non sd$% 



. ♦ 
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» 
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X i: x 

Mercede 4’Apioreproltìngata 


VRO indrigiìa t e tardanXa honiat 
ìDi . fnvlejìa ’ 

Amor e permerper altri \à 
l'ale j|: . , 

JE.' n dar ntr attendo à la mia vita fraler\ 
Alc^n foccorfo di mercede hofiejla ^ 


Bella donnea ^ah^ che tardi tah, che iarreìpaj 
Non vai rimedio quado innecchia il male' 
chiede molto languir conforto eguale ^ 
f pietadtmamornonemai prella .^ . .. 

Kon fai qualfocó fia queUche TTì offendìt ' \ 
^aaforzu io femore fua natura iofeerno I 
. Egli arde, e non diiirugge; e non rijplendi^, 

C^eychi t eternità f già fa(ft eterno •; ^ 

• Epoiche ofcuYQió* immortai m'incende 

. Eaper le man d*Amor tolto à L'Inferno-»- 
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X X 

Zucchera donata 

I pianti il fmgttt , fojpiri il 

É A ^ 

Mi va mancando, ondato languii 
^ do moro, 

Soaue cibo in tanto à mio ristoro 
Chicggio,e non qual defio ^donna m^^ dato*. 


Ea fchierainduflre , che di prato , in praiO' 
Con fufurro gentil /piega ale d*oro , 

E fa Juggevdo i fior dolce Canoro , 

Jmùca in^van per addolcir mio flato » 

ffepotrà dal mio eer trar V'amarez.za , 

Se qual giàper l* Ebreo ne l*'ertha /abbico 
Rugiada d alto guflohor per mefiocchi i 

JjtJfo al mio mal non giowt altra dolcezza , ^ 

^ Che*l meliChe col parlar fiillan dite labbia, 
^He manna d'altro Ciel^he de*' begli oechu 
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XXI 

.Donna amante , c pur bugiar-da . 

h*l petto ha crisi aitino , e ntojlrd^ 

§ S i 

le vifcere piu interne, e più ce-> 
late j 

Se nudo ù fempre^ e nulla afe onde Am^rtp 
Chi fa bugiarda voi , che ìante amate . 


^Itmnto con bocca angelica dettate (corcai 
Scriuofn diamante , e ferbo inmezAo al 
O diuina belle^zji , hot r.on vogliate 
fi tempio, in cut v* adoro empird* errore^ _ 


Accio che V alma à voi deuota , ó* "^f* 

A dar in cenfi al voSlro altare adorne. 
Che miracoli tanti bordi voi crede ; 

V * 

Kon abbandoni il voSiro culto vn giorno » 
E da fallaci oracoli deliba 
Eerda à l* idolo fuo l'antica fede • 
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Kiconofce nella Rofa l’amato y Ha 

E N mì>flra io de V Aprii vezxofA 
figli» 

Quella porpora m» j 
na , 

il tuofeggio regai guarda lajpina , 
gli altri fioriate fono famigliai 

JE/ Amor al mio cor cofi configlia ; 

Pur come vaga tua la rofa inchina. 

Perche colei, che feo di te rapina, 

Zidi guan cia j e di labbro à lei fomiglia i 

Zra la donna mia pinta nel Sole 

JBe?p viuoy e ben di lei degno ritratto , 

Ma da le braccia mie troppo diuifio^ ’ 

• 

Jjt conte fie Natura horP altro hà fatto, 

E perche lui baciando io mi con fola 
Pinge ancor n eie rofe il caro vifo , 


che fe*^Regi^ 
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XX II I 

Ad vna Damigella - 

DE la Lun/i ^ia feguace ìleU'' 

lOl 

-£^* terrena à le celefli pltrag’^^. 

, gioi 

A*tz.i ò Iplendor , che fei d*vn Sol mejf aggio 
D'amorcjb 0rizo7tte alba nomila 5 

’N 

Z*alba del Sole so 'iemale ancella 

Gli prepara il bel carro al gran ’vtaggioi 
E tu dlvn Sol minijlra, appai cui raggio:^ 
Far t altro À gli oc chi-rmei Jpentajacelia* 

'■ ■ > 
Tu ne di fpeKjfi il vagolane alteroy ^ ■ *' 

Et in cielo d‘ Amor l'aggiri intorno , . i. 

Jo che tanto il bramahda te lo fpero. * 

, '-.Ù 

Eà tUiChe pudiche Sol cotanto adorno^ 

C' hor co' begli occhi alluma alto emifperct* 
Al mio Ji volgat me portili giorno. 


r 
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XXIV ' 

In lontananza . 

P O L 1 mia iti VOriente fei 
INI Del Soly che bramo» e godi il viuo 

^ Èi per le riue tuefà lieto Maggio » 

Ma lungo verno trahe da gli occhi miei. 

Così il freddo Aquilon ne* giorni rei 

Non faccia al verde de* tuoi colli oltraggio '^ 
Come fui fpinto io mifero al viaggio > 

E Pafpra via con p 'tè relìi) prendei , 

Occhi conforto a miei già fiochi, e lajjii 
O fontane d* Amore , onde deriua 
Dolcezza tal, che d'altra à me cal poco . 

Valma , hor meco non piu , ma con voi fiajfi. 

Io cadauero amante in Urania riua 
^rto morte le membra , e viuo tl foco • 
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X X V 


Ritorno alta bellezza amata T 


Ma vidi t ApenniniComc difgiunga 
V Italia , e corjt in parte Adria fpumanie ^ 

Chi po fuggir con s) veloci pian te ^ 

eh* Amor con l* ali fue tofto no* l giunga? 
agli ha catena adamantinait lunga , 

Che di lontano trahe fugace amante, 

'Bolle chi [pera mai per lontananza ' 

D* amato obietto intepidir l* ardore. 

Se non ne perde pria la rimembrane • 

Zionil dejìe, ma la fperan^ tnore * 

Chi peregrin dt là del mar s*auanXa, 

Ber cangiar terra, e del non cangiati core',\ 



ARTI l giurando di varcar 
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XXVI 

.Nel medefimò fuggetto, 

■4$>3* E REG RI NO cercai Uranio wr- 
Spi ttno 

antica Città cui nulla àpa>» 
re 

€jià regina del mondo» ^ anco appare 
^ A gli occhi altrui tT imperiofo ometto 

Vidi Adria iempeBoJh, e nel [uo letto 
Tra venti infuperhir machtne rare» 

Che fi fan èafe crifiallina il mare j 
E col del confinando yhan lui per tette* 

E s^io poggìajfi à le celefH piaggio 

Mirando il Sol nel fuo palagio adorno-, 

E la maggion de Alba» t de le Stelle^ 

Ceno direi, che fon rinc feluaggie , ' * 

negli occhi , e pur farei di là ritorno 
A vagheggiar in voi forme piu belle • . 


4 ^* 43 » 
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■ 

X XVI I 

Parto di bella Donna, 

ARO fancit4U$ » e 
fìella ? 

Leggiadro /«*, non cfsio mi marita 
uigli. 

Che diuina T Idea , thè tu fomigli, 

Eoicho non hehbe Amor madre ii bella • 

Hecubagik fogno tempia f ac ella 

CW accendea Troia,^ era vn di fuoiJìgU: 
Ecco 0 Donne per voi noui perigli , 

Hafce gran fiamma» el parto e stlfabella* 

E enfiate pur»che fia volgendo gli anni 
S e beltà pargoletta hor xtin n amora 
£ fià prigioni scorprigion difiafice • 

Ma che non fi^iego à maggior volo $ vanni f 
Al partorir di quella nona Aurora 
Sol di belle\7ia fia cqftui» thè nafte , . 



qual filila tua. 
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XXVI il 


In mòrrc di bella Donna . 


»y 


J^o %hLiccio il focovàfiroh^ 

■ Gr II • ■ « 

S ^ ìi^iortè, e vijà lo Jplen rìor da gli oc-:. 

‘ ’ chi tolte j ' 

De la hocchi ge??til ntnto e*l concento ; 
Secchi fono i rofui del vojho volto . 


’Amorphnge i ftoi d:znni,efa Uvienfo 
• SijHallido in vifla , e'n veli negri inuolio 
E i he' crin dt or Oy è i vanni fuoi d'argento 
Si ir anca fó* Carco fepolto. 


Spogliafteohella donna il mortai velo, 
E già con l'ali candide giungete 
Nono 'ornamento à la ftellata mole : 


G^n'into perde la Terra, acquifla il Cielo , 

Che fa noi fammeggiafie^^horjplendeio 
Eterna luce in compagnia del Sole, 






Sopra 
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XX IX 

Sopra, vnfior^j che i5alce neirindia , e 
moftra i legni della pallìone 
di Chrilto. 

» 

I GNOR L* acute J^ine,e ta^ra ift 

^ S § 

Colonna t e lic crudel sferzati v ti* 
miglia ' 

E i tormtntofi tuoi chiodifomiglia ) 

Mifleriofofior ^ hi dica pianta» 

O felice il terrenyshe d* ombre ammanta i! 
Benedetta la piaggia,ond' ella 'e figlia ; 
Che la volante angelica famiglia 
In lei fa nidoyC s inghirlanda, e canta : 

■ 

JE do* bei fiori à cui non fono eguali 

Gli. altri, eh e fanno al crin de l*Alba hqno* 
Riporta carche in paradijh Cali . (r& 

•? 

Deh /aero fior germoglia entro it mio core , 
Che Soffre co fofpir l'aure vitali „ ^ 

Tra fontane di piantOyal Sol d*am.ore , 
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' In morte del P. Fra Pietro de gli 
Scalzi Carmelitani i 

y I* la feto Pietra il fuo corpòrea 


Vtmhator del folitarioElia, 
Cfhonorodfajpro culto il gran Carmelo • 

Cenere dfhumiltà ,foco di zelo 
Col pie /calzo et calco poucra via > 
Eihor fon ricche firade à Palma pia 
Nubi iargentOi e Stelle d'oro in Cielo • 

E mentre al trono di piropi ardenti 
Cui fan folle gno i S err/in con P ali 
Ten gli occhi pieni di lentia intenti j ■ 

^l^nio ei diffe fchernendo i /enfi frali 
Mira fcritto à caratteri lucenti 
Da penne eterne in gloriofi annali . 





tER 


PER 


LILLVSTRISSIMA 


BARBARA PIA 


D? milte virtutt anim» arien^ 


® terreno à cui dÀ mot(h 


£per due Stelle Sol vie più tueente». 

Che per cotante fue ìaltro maggiore r 
Teme ^alunque dtr 'Barbara /ente 
lmaginando.in voibarbarocore i 
Occhi leggiadria e pretiofe chiome 
Barbaro non hauete alrrotchc L nome^ \ 

L 

Se d*'Ajrica»p fe^ pur d'Afìa la terra 
Barbare hauejfe dt sì be'fembiantb 
■Mouerehbe l'Europa à farle guerra 
ìiemicA fol per acqut^arle- amanti g 


SIGNORA 


DI SAVOIA. 




more ^ 
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• Echim€rcardùinmitrs’aggira,Ó*erm 
v; Hon:cercarebhe già /* oroye i àiam^fiit^ 

Ma pien d! altro defio farebbe graut 
Sol di belle\^ Barbara le nani • 

garbare vfahze t e barbarefauelle ^ ^ 

MofÌran,che*l peregrin barbaro fia , 

Ma fe ctlefie in voi fon cfHefie»e quelle 
lo vi credo à ragion del del natia ^ 

• Ofati^ fol per habttar le Bèlle f 

^ chi vtìt peregrinando t(l mondo inìtid f 
Santa beltày che di là su fcendete 
Se barbaro e lo cìeU Barbara fete* 

Là dotte il Po và di piu riue altero , 
jE fuperbo taPhor calca ogni fionda s 
\ Regna tra fiumi , ^ à pttt largo imper» 
Afpira,e ribellante à i mari inonda • 

,• Cio(l-ra con Adriatesi P incontro e fero. 
Che gran tratto di lui refpinge P ondai 
Si ritira Uettuno^e cerca fcampo 
£t ei vittoriofo ingombra il campo • 

^^uafi Donna di lui Città famofa 
Madre antica d‘ He roi fiede fuperha , 

0 Diua apparili e ye quivelzofo' 
Pargoleggio la voflra etade acerba ^ 

Porfe ancor la coturada auuenturofa 
De le- viBe bellezAe i fegni Jerba» 

Che doHunque giroBe o*l guardolo l piede 

L* arder fi fernet e lo fiUndor fi ved e . 

Poiché 


MA-cTryoNico. 

fneht nel fortunato aureo paefe 

Jejle inuitta beltà mirabilproue > ’ ^ 

^^afi campion» che le Città giàprefe 
Si Lafci à tergere porti /* arme altroite j . 
Di là partislcy ^ à lontane imprefe 
Mouefle^vaga dii vittorie notte» 

E feroce, e del Po già vincitore 
Portajh agwrreggiat Jtd l Tebro Amorfi 
\ 

I 

^^uaji irt vn campo Amornel vojiro vifi 
Spiegaua mille fue torme guerriere j 
Come fimi Jagittario in due diuifo 
Stanano in fronte lepupille arciere^ ■ 

Vfciua fct iter di bocca il tifo j 
JE lo fegtiian parole dolci àfchiere j 
E la^chioma gentilcd l tuo teforo 
Era>ad. hofle /t bella infegna di oro». ^ i 


^lual efferciio mai fu s) pojfentt f \ 
Hon^cfuello onde 1* antico lliecadeo ; 

, Non quel ohe vinfe Perjia,e di Oriente 
Sotto il grande Alejpmdro alzh trofeo 
Non del Roman la vigorofa gente , 

Che vincitor ne la Teffaglid ilfeo^ •> ‘ • > 
Chiamai dt lorfe tributarie l'alme f 
Donna folodlvoi fon quelle palme •. 

gettatolo maggiornonvideRoma . 
Quando folea ne* fecoli vetufH 
Di verde Lauro incoronar bkchioméO 
In Campidoglio à i trionfami Angufìi^ 

‘ " ■ £ i 
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Non i trofei de U Prouineia doma » 
Non gli Elefanti di gran torri onuHh 
Non altra pompa mai più altera paru^ 
De la beltà^che col pie voSiroapparue^ 


Ma io che tenta di ritrarre in carte^ 

X ì^ombreggio à gran penaM voflro volto% 
Nulla dito giamauehe freghi in parte 
§lual fia lo Jfirto in si bei membri accoltà 
^anttm(pie altera la terrena parte 
Ha (quafi nube) il Sol del* alma inuolto : 
Par Je bel corpo e dtalma bella imago 
QuaCalma chiuder dee corpo sì vago t 


Come Architetto di palagio adorno » 

Che faccia gareggiar tanct, e*l teforot. 
Eer al{ar le colonne^ e i muri intorno 
coll marmo African Greco lauoro^ 
Ma ricetti Jn cuififàfoggiorno 

Ripon le gemmor e i ricchi fregi d oro^ 
Così Natura aH'hotyche voi campo (e 
Le belici^ maggior dentro nafcofe • 


• Lo del sì vaga àgli occhi nofiri pare 
Eer dotanti Splendori ondegli è pieno » 
Ma'Lpiù beUo di lui già non appare 
Eeroche il Paradifa afconde in fono i 
O primo fior de le beliexxe rare 
Voflro corpo leggiadro è del freno % 
Ardon Slelle di Amor nel voftro vifo^ 

Mu chiudete entto l*almu vn Paradifo*- 
V , . Ebe» 


MAcrpoKrco. 

I Be» fedi crilial funere i petti 
£gli dal voflro apparirebbe- fare 
Caggiono quindi i ribellanti uffetii 
Aardijcon mot d*'aHuicinarJial core^ 
Volano intorno àlui penferi eletti ». 

JE qua fi in trono aitiamo A Avxor e 
Slajfde in lui beatale beatrice 
Cinta d*ar demirai talma felice», 

2da taccio àncoi^et vofire atteropregio» T 

■ Ondeàjècoli noni eterna andrete • t - 

Il parto generofixil parte regio 
eh it^nanzJ tejn^o ifior di gloria miete*- 
Co* color di virtù r matto egregio- * 

fatto di voi nel caro pegno hauete ^ 

£t e ben taltche t’altri attento il mira ' 

V tua nel figlia la gran madre ammira», ^ 

Al^hor^.cheV'Albaefce di Gange fora 
£ pan e il pie sii Vemijferio noilro 
Jfvn viuace vermiglio il del colora 
£ SM IdxMrrevie fa nafier L*ofiro 
jJCtf / del 'Romano ò fortunata aurora _ 

Sacra porpora nacque alvenhvojho», ^ 

£ formaile di lei pompojb manto. 

Al. voilra Sol»,che. vi feguiua in tanto » ; 

Solohepur bor con gioumem>raggio 
£ giunto a rijchiarar queito orixonte ». 

£ ben fin dal mattin qualtmque ^ faggiè 
felidjftmo di glifcorge in fronte L 

Jì B cU 


r 


t)Xt ■ ^ , 

Che fin tjuando aumxAio in fiio viag^ ^ 
jil fewmo del del Vaùcan formontef 
e^andoyche fia felice il mondo» e voi 
Chefcorgete tanta Ito i pajftjnói • 
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I O parrò Uffo»elo con fenti Amore f 
Dancfue i legami tuoi fon cosi lentiì" 
Opotefii partir dal vitto ardore 
Se partirò da le beìléljce ardenti y 
Mifer^ amante abbandonando il core 
torto gli affanni mieiyporto i tormenti j 
Vur mi conjflloy e prendo alcun confortor 
Che non partirà maife non già morto , 

JL lo Jfarir de* lumìàrden tiyt chiari » 

Che mi fanno immortai mentre gli miràp 
Chiuderò quefh miei torbidi» amariy 
JE perderò lo fpirto , ondtorefpiro 
Begli occhi di piacer fontaneye marip 
Che fate ofeuro ogni celeife giro 
• yedreie ne l’acerba mia partita 

Comindmdo U camm finir la vita » 

, ■ "’3 ' - “ - Afe* 
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JMa Fatma in tanto ignudate pellegrina 9 
^inalzerà con alt inamorate 
l'er a^/arjt humiliatat e china 
■ A la diuiniià che voi moflrate j 
Felice bcuts' Amore alci dejiina 
- Dt ricettarla in voi sfere beate 5 ' 

^in voi F accoglie vn paradifo eterno I 
, Se da voi ladifcaccia hard F inferno • 

JJon so che fiat ma fe cofiantefede 
Se Jpeme fingolart s* Amor verace^ 

^ Se'L ben oprar pò meritar mercede 
Fora douert che ripofajfe in pace: \ 

Ma non lo Spera il cortche ben s'auuede, 
Chel dejperato fuo liratio vi piace t 
Mofirando i yofiri fguardi dpiù dFvn fegn^ 
Debile la pietày forte lo fdegno* 

Vjoi occhi miei, che poco d me fedeli • », 

A n ernie a beltd delie l’entrata, 

Gid non fi cela dvoitche fon crudeli 
, Le care luci della donna amata 9 
Non Jperate^he piouano que Cieli , 

Onde la morte mia fia confolata ; 

Voi piangete an{i tempo il ca fo rio, ^ 

L pi ecorran Fejfequie il morir mio • 


Vn 


I 
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* • 

3^11 che di mczano dmenta principale 
in amore» e fi feufà con lamico. 


4 ^^ 2?/ ego t e t^initfceffor fatto rittale 

IPl Godo offerto>epieL ben t.ch*'àte ^ro-- 

Ne forf^^e mgìScQf Amorvai» ^ 
£i sjdy che taf e focoy tchl'io fon ghiaccio^, 

J>aHyche*'l fegui^eiJpiegaltmgeTale 

Zt à mecche lo- faggo hor vola in braccio 
Niega a chi bramale dona a chi no chiede^ 
M peccato è di lui ^non/ di mia fede • 


Fragmcnd ».ò^fianzefènza principio» 
' &iènzafino- 


R tceadaureSabee-ta chioma bionda 

§luat fregio- d or fui coUoebumeoJflede^ 
La guanciaye*l fen di puro lau e inonda^ 

'£ di celeflirai te luci accendo y. 

^ vn bel cerchio- ingemato il crin cvtcoda » 
Zt ostro imperiofoà pielefcende 5 
Stringe il bel fianco Juo cinto d elettri 
Z la candida man regge lo feettro *. 

M Sol del cireneo dietro te ^alte 

Già ftcelaua > ^ iopofar non volli j * 
Giunji oue giace folitaria valle 
Mwml^à pie d*imperiofi colli , 

Nel più cupo di lei per torto calle 

Ser-- 
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Serpeggiava vn rufcel fra t ber he molli , 
taccia del veloce t alia ria 

^Arrefio col Juo coffa ilcerfo mio % ' j 

Ma talha in tanto con ta luce in fionté 
Le porte di rubino in Cit{o apria^ 

E fi vedea con cima d“ oro il monte» 

Cbe‘^1 tefaro del Sol già tarrichia^ 

Et io forgo cercando 0 guardo »o ponte 
Eramofodi varcar Vondofa via , 

E pigliando il camin Uingola fponda 
Accoppiaua i miei pafft à ^uei de l*onda^ 
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-t^'Oiche vn riir itilo fuo ejuafi dipinfe^ 

-«^è* il ^l^inio tmiccìoi men-^ 

trecche cin [e 

Suo Nipote regni d^honor vermiglio 
Ntbbe fui biancheggiar d‘vn bel mattina 
^^imporporato Heroe fogno dittino^ 


yelice-Heroit che de* campion lucenti» 

Che fulmini auuentando invece d*hafl'4i 
dà l'empie ihlle in ciel fatte ferpenti 
f Spinfero à l* infornai voragin vaila »■ 

, Sempre à la fua cujhdia ha lan ti almenoì. 
^(uame fon le Prouinci^ à cui pon freno *. 

Mof , 
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due^che fan maggior fìuolo sì degno > 

£t han diuerfi i gradi, e lediuife • 

Guelfi gelo fo il del di tanto pigna % 

Ala priuata fua guardiane mife : 

Et eiìChe faràl*ordelfecolnoftro, 

L* un con lefajce,e t altro hebbe con tojiro* 

, Il pritTHir, che natÌHo e di quel Charo, 

• Onde vien la tutela à noi m ortali , - 

usbergo di x^ffr, le falde d'oro. 

Candide, ma di Jior dipinte l'ali, 
i ' E l'afpetto hàdi folgore,eper crine 

Eà fui collo ondeggiar fiamme dmi ne, 

r » 

f . Il fecondo e de Principiati cui lume 
fpl>^il i»f priori in Cielo i 
* £i del color de le marine fpume 

- fi.icco,e di raggi ricam'ito vn velo 
t ’ - Porta su l'armi adamantine annoi •* * . 

Uà l'iride ne i vanni, il Sol nel voi toc 

Et ambo aW hor, che t Oriente lieto ' 

Sul crin de l’Alba i primi gigli pone. 

Si moUr ar o al Signor , ehe'l fanno quetp 
Hanea ne i dolci fnoi tacci prigione ^ 

' P-glifl-'impol’ Angelico ffilendore ’ /' 

PrimaJfianento,e poi diletto al core , 

Jlvnpofcia ài remi de le penne dante 
Patio nane, e nocchier,moto improHÌfo ; 

E l' Oc eare dot anaci nani gatta ' • 

’ Y‘''fo 
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Verfo il pomlontm del Paradifo v 

Huopo non hauen tCOrJa yo di PoUnte^ 
Xj^endea dopolui folco di luce 

Md vedendo il più hel quàgiù refiato 
, ' S,colpiia in Scipion ia tnerauigUa, 

Che dietro alvolaior sic venti alxatio- 
Stupido /(fpendea Pimmote cìglia 5, 
Diffe^eivà mejjo acfalmagrandeye portm 
"HHcuaychetoflo, à. leiti faro fcorta •. 

CtadéttO'at primo fm cenno appariua. 
Bianaa nuheyin eternata in forma tfdreo y, 
JE lunga ùt che da ta terra off tua 
^iuafi yn ponte- di marmi»al cielo il varcét: 
Tal fu fi e fi da t Afta al Greco lido 
€^ello»onde Xerfe vnì Sefioy^Ahido,. 

ìPJtnget diquesiafàhrica architetto^ 

Ad cu(iodiio Heroe porfe la mano ^ 

Xfìr chìin poco fi atto » e con diletto 
eiungeffèper camin tanto.lontano. ; 
Za^ve ne la.rotante axjurra mole 
St apre ilpalagio.otientalealSole * 

fon diec i colonne » e Pordinloro' 
portnavrPvfiio regai di cinquevfcite ^ » 
Ducycome il paragon tocco da torox 
NegrCyC dipunti Lucidi arricchite» ^ 

Ohe paria la materia han lafioltura 9. 
tan ptrtiafOnde. vien fuox lanotteofturA •. 

Due: 
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Due fon di limpidijfuno diamanti > 

E jra fe dan la ftrada al primo Albore s 
Ma da due di rubin porporeggiante • 
V Aurora , ne l*vfcir ^ prende il colore ; 

Due di zafir^due di giacinto adorno» 
Mandano quefle il $ole,e quelle il Giorno • 

Eajfaro c due per la vermiglia entrata 
Doue s* allarga in eerchio»atrio lucente • 
G^'tdel volante Sol famiglia alata 
Videro l* Bore ad afpettarlo intente : 
Dodeci fon» ma d'ogni fua forella , ’ 

L*Alba è la primogenitaie più bella • 

ji lei dintorno V Aure matutine 
Erefchifior grandinauano da l*alii 
E verfauan da l*x/rne alabafhine 
Le Vergini rugiade humor vitali i 
E rallegri i color dipinti veli 
Eer le mura fitndean degli ampi cìelu 

Et ella già per la purpurea via 

Lentaua il fren di perle al carro ehurnot 
E non molto lontan l* altro feguia» 
eh* e portator de lo fplennor diurno : 

Far di topatio» e lo fan pronto al corjb 
^luatiro deJlrieryC*hd di carbSchiil morfè*, 

vaghi oggetti al Principe terrena 
Imprigianaro il piè, rapir lo fguardo j 
Nè Secchio ingordo era f atollo à pie no ^ 

. ' - Glande 
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dijfe la Jcorta: Andiam,eh*è tank: 
^ lo fe Jormpmar pompofa fiata 
Che guida àia beata empirea fila» 

Son U sfere i faoi gradite fono èmmenfi, 
M,agli mifuran pur g * ingegni audaci , 
Vvn cinge l*altroy e tutti» ancorché denfi^ 
Tan per fi trafparir l*etern c faci 
X con fuga infinita»e fiettolofa 
Si mouon gli altri »el*vltimùripofa^ 

Vn deci forane* fitte primi han reggia 
Set/8 gran lumi,e quei fan vano hallo\ 
lloitatio 'è campo à la slellata greggia j 
Il nono e tal» che nome ha dal enfia lio » _ 
frecipiro/o il decimo fi mone ». 

EfàfiguAci delfico moto inoue , . 

làa tvnàecimo-alfin%cìoe fopraq.uefli-y. ■ 
immoto in bafi mobili fi fonda, 

Jior e/Ui conuien»chelperegrin s'arrefli^ 
Che lo fommerge in sì luce prò fondai 
X quafi nebbia d or gl* occhi 1* abbaglia.^ 
'Xt e termine al piì»che piu non faglia ^ 

< Xt ecco da le vie de l* Aquilone 

UoHo Jplcndortche tra la luce ffejfa 

■ Xiù vermiglio par eUy come il carbone» 

Cb* auanxji di rofior la fiamma flejfa , 
X fioprt fermo poitqual naue in calma% 

V Angelo già pre(orfo»efeco vn Alma 
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lafo to fpirto ùleiccmpa.gn(rt 
E lieta inrontm il Sol di Romagio, 
Dicendo 5 Io genitor di PAOl O il ìAagno , 
Gran Fati or di Monarchi, e tuo gran Zio , 
L*opre fue chiare vo predirti 5 horgodi. 

Che faran /pecchie iuì l' alte Jue lodi . 

V 

X poiché il braccioin t-erra onnipotente 
Appoggia in te de le gran Chiatti il pondo 
SelfKtuYotifiapermeprefente, 

Stenderai man piti cauta al /yen del modo. 

tacque Marcantonio , ^ abbracciaun. 
Il Fior del /angue /uo,cht L*adoratia , 

Era di tanto Sol carco il fuo manto > 

Tanta à lui maeflàfedea nel vifit , w 
• S) dolce per cote a le labbrate tanto . . \ 

Dal crinfumaua odor di Faradifo, 

Che moFlroben dPhauer ne lefue cime 
Felice habitator ftanx.a fubltme • - c 

Hot dijfe : Al Parto mio la fama vaga • ' 

Pria, che le Sacre Porpore di Roma , 
Preparo* l treno,e defiino prefaga 
La ghirlanda di Regni a la fua chioma ? 
Efè do ribombar con varie lingue 
Dal Tebro infin al Mar tChe* l Sole ejlingtie» 

Con grido tal nella Città di Giano 
Eigiunfe biondo à i più canuti offici . 

Poi n*andò mefiaggier del Vaticano . : 

A 
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A beneàir le Pirenee pendici : , ^ 

j,douunque il porto cauallotO remo 
Tut^à lui prometter fcettro fupremo • 

AnxJ auguJlo iamhinfin da la cuna % 
Quafi vn riir atto de l* imperio flefo% 

O» fourana virtù» tPegual fortuna 
jyie ^eranX* nm foly ma fegno efprep • 
J ben fe miri» o la fembianzafo t atto , 
Principe h dirai nato» e non fatto 

'A SI gran teFiimon de la Natura 
Acé^ebbefè la Prouidenza eterna j 
£t ombreggiando altrui con quanta cura 
Si doueafabricar da man fuperna > 
Nonoro con prodighe f e palefe 
Jnndlj al di la Monarchia BORGHESE 

Là doue concorrea»com acqua in lagoy 
Del fofpefo Roman più folto fluolo^ 
Termo fdl dorfo di marmoreo drago 

Aquila pellegrinali fauJio volo I 

£ mentre alla gran Serpe ella s vnio» 

Del futuro Pajlor V infogna aprio* 

Ciò fai di PAOLO ? horfeguo» & a ifecreti 

. De le nafcenti/ue grandezze io pajfon 
Se Qer farne memoria) i giorni lieti 
Segno é antichità con bianco fap ; 

Il duche pofe à lui gemme fuH pelo , 

Xn s^ noto con ilella nona Ù Ctelo . 

Nacque 
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^arque'à miei preghi^ é' io da V aurea ctiUa 
I^er xiharla di raggi in fen Vaccoglio :- 
Gràia veggio fcherx>ar fatta fanvfuUa-; • 
■Già r ordente fuo cìinV intreccio, e [ciogUo- 

Crefce per [arde laMe^za afcofa * ■ 
7» eiàgiouanilmoftrapùmpofa., 

ÌJ e temer ai, quantunque al volgo errante 
Paia nel fuo camin fiammafintjlra ; 

.^Ipta fi Cometa Jia tdhe minacciante 
Di pere offe mortai giunga mini/ira , 

eh" auuelerfi col guardone per flagello > 

'Scota ilfanguignojuofparfo capello , 

^he qiténa è per tuo Zio lampa immortale^ 
'Che nel tempio celefle arde à fua gloria * 
Carroyclo à nomeflto va trionfale • * 

Statua d^ elettro aizzata in fua memoria • 
Imagir^ d* or, eh* i fìtoigran merti ha pinti- 

luminojo trofeo de gli anni vinti ^ 

Mapria,cheeomein feena efea da VAuflro^ 
§^afi à rapprefentar V opre de i Cielù^ 

£ nel Setfentrion, lapreffo il plaujlro ^ 
Spenta no , ma fparita al fin fi celi : 

Giungendo al Santo piè popoli Vari 
^*humili-haciàlHÌfian'trihutari* 

£cco d'Italia ì generofi figli, * 

Che da l* Arno, e dal £o corron veloci , 

Vien Francia adorna degli aurati giglio 

Che 
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che fit peri* dpie ftiemebra feroci(ghiacetoi 
Bagno il mar , gonna il ferro» e fpecchio il 
Efuldorfo del* Api appoggia vn braccio • 

VÌen Spagna muitfa»e co*l dominio ^unta 
Là doue mondo homai non è rima/o , 
Grande e lo fcettro fuorché con la puma 
Tocca il forgente Sol fin da l'Occafo :■ 
Monti del petto fuo regio àlbero , 

£ firene è guancial del capo altero • 

Boi di forze poienie»e arti indtiflre , 

£ dt afpro Ciel Germania habitatrice 
Vien lieta ajfai»che de P Imperio iUufire, 
Acuì Roma fu madrCtella è nutrice, 

Vien tutta Europa al fin» benché lontana 
Kauighi l* Hellefpontoìo bea la Tana , 

£ iu dal Mezo giorno anco vi corri ^ 
Africa»e*l capo tuo fuperbo proiìri , 
cfueiìa à i forti elefanti tmpon le torri j 
Manda à i regali amfiteatri i moSiri j 
£*» folitarie»e venenofe arene 
Rafie draghi, e germoglia amfefibene , 

Jpunta»Ó* ^**hi Atlante 

De la fonte f affo fa il verde pelo , 

§luindi il fauoleggiar vailo gigante, 
che fa gli homeri fuoi colonna al Cielo , 
^^afi largo fudor piouendo i Httmi 
Ter l* afpre guancie,à cui fon barba i dumi» 

Terra 
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'Terra, che pili d*ogn altra a l Sei vicina 
A glifuelati fuci raggi s allegra , 

. Ma di molte prouincie,ond'e regina > 

. La pittfamoja è 1‘ Etiopia negra 
La Natura in coBei mirabil molto 
Co'l pmrchio J^lendor t ojcura ilvolièé • 

Nelgretnbofuo,là dotte ateiue profonde 
lerrtMnJi à difietar ejuei campi arficci : 
^^antune^ue fotterraneo et venga altrode, 
IHiryCjtiaJt e^ui primieramente Spicci , 

Il capo inaceJJ abile al\a il Nilo j 
E fi fa lunga tana al cocodrilo • 

Tofcia da monti incarcerato in alto. 

Luogo, il cui nome antico^ Catadupa » 
Dejperatoprigion con fiero /alto 
Libertàricercandoei fi dirupa *, 

E rottonel cader manda tai gridi, 
eh' aff or da gli habitanti appo quei lidi* 

Indi pajfa all'Egitto, e i piani aprici 
Coltitta in lui con la ferace arena, 
Vfurpando a le nubi i propri of^ci 
^uel,ehe la pioggia Juoè,fa con la piena ; 
Poiché f e cenda,menire inonda, e paro 
D'effetto vn Cieto,e di fembiqnte va Mare» 

Si verfa alfin ne TOcean fonante , 

Ne capir lo porta men ampia conca » 

con fette fue HSÌe hidra ondeggiante 
Pugna co'l mar,ehe vintitorle tronca^ 

E lei coni' i>. equa, e non eoi foco vccide | 
Corne i' jltra di Leme efHnfe Alcide . 

» JE Hot 
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Hor l' Etiopia ’dn le parti,oi7d*ella 

Cd fuoi conjÌH s'incontra in OccidetJte ^ 
Manderà^perche l'o^a à PAOLO ancella^ 
Mejfoyà cui farà fpron la voglia ardente , 
In finche meta il l^atican gli fia 
• De la Vita non tnenA^^ • 

G^t cori affetto pioy con vifo humano. ' • 

Si vedrà f/dl Baron già moribondo ; 

iV liìeforo diuìnyche porta in mano 
Spargerti Padre vniuerfal del mondo 5 
Abbellendo il fuo fpirtoyond'efca bianco 
Da l'ofcttra magioh del fo/co fianco . 

A lui fpogliato del corporeo gufeio » 
Xragittandoloà noi con la fua natte > 

De le mura Sìellanti aprirà l'v/cio 
Tuo Zio-fC hereditata hor n ha.la chiatte • 
Telicémejfaggier.già pene veggio 
xTtalePabricne eterne aÌTLarfivn feggio . 
Beato pellegrin,per la cui chioma 
Già ferafica tnanfceglie le gemme ; 

T u ri andrai per veder la nobil Roma» 

< j£ vedrai l* immortai Gerufalemrne ; 
che dal grembo di PAOLO a te si fati fio 
^ . , A Dio ten pogger ai quafi holocaufìo • 
Ma rapito à materia affai più chiara , 
Accenno fol»che per camm diuerjo , 

De la forella fua barbara à gara» 

.Spingerà Ì Afta il bellicofo Perfo 
. A leccar vofiro fuol»bcnchc lo gonfi 
* liauradede vittorie j,e de trionfi , . 

Hor 
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Horjiaychtfgt^^idyeTergìnx^Senato', ^ 

. dà configli geherofi,e grandi : 

£t kà fpej/o al mioGerm&dn.don mandalo 
Habiti rilucenti i e venerandi j ‘ 

Ter arricchirlo piu fian dogli apprcjfo. 

Con tutti i fuoi tcfor vada egli sìejfo . > 

^vniran le VìrtuÀi cui leprime\ . : 0:1 

Che fon laCarità,laFe,luSpem8tS 
•lofaran trapaffar con pie Jublime 
l’C^ejuile,chefrà noi volan/upreme : . . 

Si che giungendo à Dio fonte de i lumi% 
hi potrà deriuarn e al mondo i fiumi . ^ 

Vna vien poi, eh* antica e di fembiansLa^ • 

£ tarda, ma fecura imprime l'orma • . ; 

, Ale tre cede,e l' altre in pregio auanz.<t j 
£ co'l fuo magifiero à lordà norma d 
h}fecretariafuafEfpefiènzjfy 
Ella di PAOLO: Horfatsch' eia Prhden^ . 

Và trà feguaci fuoi la bella Pace ,.v. ^ . .1 1 

che ne Poro del crin P oliua mcìtfirA): 
Spezza il dardo volante, e Phafla audacei 
£ fapendente irruginir la piaiìra ; . 

£ manda à guerreggiar co Pherbcye i tralci 
Lefpade,che dì corpi eran già falci * 

£ tal, che per gPineendif,eper le ilragi • 

A Lei s' indri\za il Capitano accorto .* 
Poiché la guerra e marpien di naufragi b 
j ChÀ la Pace per dn,come Juo porto j 
£ s’ altri e v in di or del mondo tutto 
£' la Vittoria vn Piar, la Pace U Frutto. 

, £ i G^jndi 
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Ghindi più glorio^ il Regno panni > 

Che non mai gli 3endardi à Varia, ìltfe • 
Che queUodn^cm gli amhitiojì marmi 
A la posleiità vantan Vimprefe • 

La Pace A»gu3o più fame/o ha fatto^ 
Chelgrd irofèo»ch'alz/ì prejio à Haupatio^ 
J)auid atterro Goliatche latrando 
Spargea venen eVinginriofa rabbia 5 
ivi gran teschio RiUanteà fttoi portando. 
Ter lungo tratto infanguino la /abbia: 

Tur al Tiglio Pacifico egli applaude 
Dando al titolo fuo la prima lande» 

Di lui fè Salomon celebre accani fio 
Già non per fuo valor yma per mifiero , 
iChe non à sèy ma preparato àCRIS 2' 

Ei Iq portò per Ini quafi fcudtero » 

Tal Monarca ne degno ^ egli, ò verace 
Trenxe non fiUma figlio anco di Pace ^ 
Hor fi vedrà f Italico terreno, i 

Cui JpeJfoiutorbidaro. armile tùmutti^ 

. AccareXxar nel tranqmìlato fieno 
Le città difiarmnte^e i campi culti ^ 

- ' Che fie giamat fivurafiitrantempeHex 
PAOLO fia cantra lor Varco celefie ». 


Poi con la Pace acpompagnnrfii io J/remo ^ 

Oprerà cui fi dourà fili dicotumo « 

« Ergerà la Prudenza vn talgouerno ^ . 
Cui non s agguaglierà quel di Saturno 
Tal che gli anni dorati ei più non vatut ^ 
Cheque: del Jfdn.giu mio filano gemmanti » 

Ma 






MACEBOKIOO. . JOI 
Ma la Qtu§Hiia con feuera guancia, ; 

Immota più ciò in ba^jt antico coy/q', 

Mir ufi pareggiar L'aurea bilancia » 
Dirizzando à le Stelle il nudo ferro . v 
Eer lei , cui militar fempre i BORGHESI % 
Reggerà PAOLO i conofciuti arnefi^ x 

Chi lodi à pien la libra? o chi racconti y ; i 
Com e. farà la fpada imperio fa i,- . : L 

- lmpallidir,nonrofeggiar lejronii'jt 
rR'oic he temuta fiainon fangutnofa^ ,0 
Z darà l' innocenza à l'i>Utrui vite . > ; 
Con minacele affai più,che conferite ? 

Sol non ia fionderò elianto ei fia.giulto 
, Difpenfator de i guiderdoni à i meni , 

, . Cenofo virtute heroica , o f angue augufio 
Andran per man di lui dodro coperti^ 

L E parrà CieLche fenza notte aleima * 
Eacciachori di Stelle àie fu a Lana . 

Vienpoi Porte\za ad ingombrargli iUpetto ^ 
Cui non feoterà mai tema^fuentura z 
Ecco.auuentar nel Frate fuo diletto . 
r Con fredda man faettatrice ofeura. 
Punta^che nefiun huom fchiuafi, rintt^fza^ 
, me pero d'vna lagrima ei h fpruzza . 

Gli faràTemperanza in guifa -amic^y 
4 Chf eternar lo paria queff vno fregio •: , ^ 
Vauro e gran labirinto,in cui i intrica 
Non pur Ì animo vil^ ma fpejfo il regioi 
Et ei lo fihiferà con Vvfo parco, fio. 

Che fel crin rihà granato , il cor nhà fear^ 

E I Ma 
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ì tmiatP' fingi Mon s rniLamantt 

Vit^aliroy che tU luÌTtafiepiò denfo « 

M»ndn Keli%m?^a più Jwranay 
ì L’Hona^'e à Die cu fueuelf d^ifuenfe : ^ 

X 

\ £fce iì% figwn ài fate ella accefa .1 

I Dal petto fual‘ iiufHngPttbil {eh : (fk 

I infimnerà PAOLO, ond'ei la Chie-^ 

Ornile fao Jchermo fia centra ogni teh., 
PacendoycJee per lei veli à la pugna 
h‘ Aquila fitayche folgori hkne C vgnd « 

I £ perche gli ampi [mi ttfort accrefia , 1 

I piUy che molte grand' Alme egli confacri ^ 

..Prial’amdte de glèAngioliFRAPiCESO^ 

La faa ma» fermerà ne if^ijecri : 

Poe d*altrk efoi fearricchtràdun CARLO, 
f vAume diuin di cui ti parlo •. 

Yn olir ay come fudeaenpioTte in li^j^, , 

Cauta rimlgef»*i futuro il piede . 

^ A l*efàyChe vie» grauida indir ixx,m a. 

L'occhio, e i lemani fitoi parti ameneàe j 
•' ' U occhio, chèlhuhye la dtfianM vince 
ChiarOye più liigo «JfAÌyche quel d^ un lince^ 

LioilrefiàVdrAo»,m»ire eidormiua ■■ ■ * 

Armento in parte opimo Jt» parte matPo% 
Oh*à ruminar fu la palaUre riua 
Dal gran fiume forge Uyquai da UuaiWi^ 

Ma da h' ombrata à lui fame iidifefe 
Promdenn,a^Ì Hibre0,chel fogno inreh , 

. - ^ 


V Le palme inalzje^e le ginocchia inchina 
£ la terra per lei co' l del confina ^ 
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Rifarà PAOLO à U Jlagi&n pià r/4 '' 

I Ufi Cerere abond^r le pìtiXAtié gli Ofri^ 

' Che per lui mieterà tifoU Etnea. 

• J? Hancheranfi à lui mttiglà aratri 

Ch impiagano il terrea da i campi Danni 

* Finfott/tagli Epiteti Acreeerannù 
Segue tali che JoEien del Tempio tnaiitó 

; I Con le machine fUe gli ajfalti dhri> 

‘ ‘ D.t cìù già le piramidi hebbe Egitto^ 

Roduf coloffo, e Babilonia i muri i 
£ Roma gli a rrhi,, eie cempagn e moU» 

A le cime di etti non giungón voli « 

Tara PAOLO. per lei mirabil opre ^ 

L A cui / inchmeran le forte addietre. 

C £i la facro mattfolee ricopro 

ardente à i cori pij tener di PIETRO » 
l Con mina de i montiy e con gran jeempio 

P^e Taltrefelue aggiungetempiOyÀTifio^ 

Indi parychediLìiili argento in enda» 

Che trake con gran tejor da lunge vrérUcoy 

i £ Itei delTebro àlaTófcanafùonda 

Perfepolto Canal fa correr vino & I 

Il hum f do per egri» ginn to al fuo Un: 

: Guarderà tomo il fiume ingelofito I 

f Magelofiapiìigrande àlnis*appreffa t. 

I ^ feiotra fuperbia lì cotto btonih, 

I Alt,a, e l*^imperialCitiÀ calpejfat. 

I Gonfio yChe calca il caperà tutto il mwido • 

[ Ifornl onderà forfè hmnHt aro, e baffo . * 

‘ Che PAOLO Evolto à caienmrgti ri p^o . 

■’ ‘ la 
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intanto il ^trinai fi rende ameno 

Co ifonthin cui viurà l’arte di Samo, 

Che parrà trafportato à quel terreno 
borio felice , ond’hebbe ejjlglio Adamo» 

\ Taccio il corfo de i portictyC le /quadre 
De l’flccatnpate in lui fianTie leggiadre » 

2 ria fienài l’alma à l'Efquilmo colley 
A ciii.simpofe il virginale albergo , 
Merlitene la flagion j eh’ ar don le SLoUe, 
Il ammanto già neuofa lana il tergo: 

24A RIA con sì bel fegno à do lofcelfe , 

E quafi vn trono inargentato felf e . 
^tftàconfrontey&homerofìellato 

jl imagin f^ay eh imbraccia il dolce Parto* 
Già la pennelleggio Zeufi beato , 
flhe trà Croni fìi del Vangelo e quarto 5 
. i st proto al color iCome à l'inchioflro(Jiro, 
La.Madre, el Figlio in doppio fide ha mo- 

Fu tempo in cui deuorator contagio 
Horrihilmente i popoli ingoiaua : 

Scempia l’abijfoyel’infernal palagio 
L’afumicatefue slanze aliar gaua 5 
jE non capian le ferruginee porte 
L’Almeych’in lordiluuiaua Mone . 

Addentando il Romanyquafi disfatto 
llhauea tal mofiroye nonparea /atollo ; 
C^uando H Magno Gregorio al pio ritratto 
. ^vCor/Cye per la Città /cerna portello 
' Nelgiornoyin cui si bello v/ct d’inferno « 
^^lual da Balena fianca il Giona eterno • 

Dinan- 
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^na>t‘{ialSc/l de La -vit al figura 

Ftiggia riilretto in folta nebbia il male i 
E richiamaual*' ariane l'aura pura 
Coi cenni infaticabili de l'ale 
Angioli auHolti in fiammeggiami velit 
Che cantando dicean : Regina C*li « 

Et ei.ch'à morte ria per l'huom tofferfit 
^P^al per Atene fila già fece Codro , 

Stefe la Croce, onde Michel femmerfe 
La fpada fanguinofa in aureo fodro 
Apparfe in cima à Ì Adriana tomba, 

V' l'angelico nome anco rimbomba . 

Hor h gran tempio, à cui tutto fi deue, 

E l'odor de l' Arabia,e l*or del Tago j 
C/ei difegnvmiracolofa neue , 

Cui dà Jplendor miracolo fa irhago , 
Ornerà PAOLO con me talli, e gemme 
D'Indiche vene, e d' Eritree maremme . 

E l'altare à MARIA > ch'egli ama tanto 
Fregierà Meleti ijftmi te fori, 

E ben ragion,che'l Jno virgineo manto » 
Che fin ejuìfit per lui vela à gli honofi , 
Fior Cì Centra ^inferno inuitto mitro 
Poi gli fia verfo il Citi carro fecuro « 

Et 0 beato il cor tre volte à quattro: 
in cui l' Amor di it gran Madre annida ^ 
Tante lingue non fon da Tile à Battroi 
Che ba Piino àjpiegar quanto ella v fida j 
Corno bafce d* ambrofia,e come latta 
Co i fonte pio da la mammella intatta • 

^efla 
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I -fioó RIME DEL 

I (n^uena e l' Alba. veracByil cui viaggio 
I D*vn fempiterno diporta l'auifo 

Non vi Jpun ta giamai diuino raggio > 

I Se ìton precorre il fuo trarufuillo vifo j 

[ Ne- la ^iìi di pietà fcende rugiada » 

' ~ Cho dal rofato fuo lembo non- cada • 

I <^efia e la Luna, à cui foaui infiufft 

► Crefce ogni gioia,e manca ogni dolore ; ^ 

Per tei femprev inondano i rejlujjì ^ 

J)cl vino Mar de l'infinito atnore f 
Se per la naturaUch'c di l ei tipo , 

“ Sette volte ogni di corre l Euripo • 

f Ouefio e cjuel Sol,ch*à l* alme ofcure aggiornai 
, *^JE dà co' moti fuoi vitale riìlauro • 

D' vn Aprii leggiadro i cori adorna 
In virtù He L* A gnel > c ha laned auro ^ 

Che quafi in odoriferi gic^dini 

Piglian diporto in lor gli occhi diuini • 

L quella e la terribtl 3 chefomigUa 

Valor ofo fquadron, quando efchieraiOm 
Vhumili fue^ma faggitarie ciglia . ^ 

Gli argini de le Spere hanpenetrate , 

Brillando al cor di Dio colpo sì pieno . ^ 

eh' ei trafitto d amor le cadde infeno • 

P:thjrper vendicar l'ingiuria antica, ^ ^ 

Che torfe l'huom da la fuperna traccia^ 

Al tartareo Dragon fiera nemica 

Co* l forte pie l'horrikH eapo fchiaccia i 
^ Et ei contra il tallon,che lo conculca 
lenta indarno vibrar lingua trifulca . 

idi \ 
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Kepo notar la fmi furata hi foia 

Aiwa, a cui tanta vincitrice e feudo . 

L épia indarno s*accerchia,indarno (Irifcia. 
Di vene?: colorando il collo crudo ; 

Vote fo7t l'ire fue,quantuncfue mifeki 
- A i folgori de i fati, il tuon de i fifehi 
"Ma ritornando al candido Collegio , 
che farà PAOLO autor a opre s) chiare. 

Le V irtìi più dmiute a fpirto regio 
Co??figUere di luifaran più care . 

Che diro del candor,di cui lo velie 
Purità,rhe cotanto ha del Celefe, 

Li farà tal,che ne l'Egeo del Reg?:o , 

'Ne la cui tempefiofa infiahil'ondu 
Austro d'inuidia,éo Aquilon di fleg?:o 
• lì or l'altrui fama, & hor la vita ajfioida; 
Perchefìan meta ad ogni human valore. 
Aizzerà due colonne,Honore,Amore • 

^ tu,c?/andraiper Ocean s't largo , • 

Del grannauigio fuo degno battello j 
Terrai le glorie al primo legno d'Argo, 

Che Cole 0 impoueri de l'aureo vello'^ 
eh' a l' acquifto de i cor duce ti fa 
Non arte di Medea,ma Conefia > 

H^fcia diradicar l'error, eh' imprima 
Il Settentrionalgià culto Lidoy 
Far duraecclifi a l'Ottomana Luna\ 

Tor da Barbare man di CRISTO il nido j 
Aprir l'ouilc a greggia Orientale, 

Sempre a l'Aquila fita sUmgando l'ale . 

Et 


lo8 HI ME DE t MACEDOK. 

JEf altre ancor no» di/o^uali a queìle, * 

Hian di tHo Zio le più continue prone. 

E perche lungo vdir non ti ntolefìe, 
a* empirai l^ intelletto in guife noue • 

Che porgli occhi ^haurai nopevt orec<hio 
Conteplandole in Dio.come in 'vn _^ee(hio 

tacque f e Scipion vide fpe{z.arfi 

^ Lanebbia^ciì al fuo /guardo era catena. 
Come fuol dilettando.altrui molìrarfi,. 

Al cader di corti» a^ iliufire /cena j; 

5), tolto alfin t impenetrahil velo. 

Fe mofìra a lui marauigliofa il Cielo^ 

jPia'{ze ingemmate^ e letti eburnit 0 tronh \ 
E palme ^e compagnie di trionfanti» 

E trofei d*oro»^ armi»e padiglioni » 

E fchiere parte a piè» parte volanti» 
Mentre correa sfrenatamente in fufo» 
Inocchio fuo nel paffar vide in con fufo . 

Egiu nféa ferenifftmo diamante» 

che fai parca l*eterno,e primo "Zero • 

Egli fourafia a te campagne fante» 

vn interminabile emtjpero 5 > 

E de la gloria lo fplenàor giocon do ‘ 

Eà dolce fot di quel felice mondo . 

Questo e lo /pecchia in cui /alme beate 
Con diletto infinitchhan gli occhi fi/ft ; 

E le cofefra noi non anco nate 
Veggonfi chiare in quei lucenti abijp . 

del gran Zio le più fourane imprefe 
'Mir'o,go 4 endo»iè Semideo BORGHESE. 

IL FINE. 


CAPITOLI 

Della Bellezza . 

CAPITOLO, PRIMO. 

■ Introdutcione. 


Vnge ddme lingui mordaci giunge 
Serpi , che l'Altrui fama auuele- 
natey 

%u\ non s offende altrui non 
fi punge. 

Animi inuidiofi , eh' a fcoltat e ^ 

L'altrui vergogne con ingordo orecchio 
Il mio nouo cantar non affettate ; 

Ch'à lodar folamente io m'apparecchio s 
£ voil't'mprefa mia^Donneigradite , 
che di voi quefia carta è quafi fftcchioù ^ 

£ fe poftre belle'J^e alte infinite 
A pien non ponno effigiar parole^ 

In parte almen le vofir e glorie vdite» 

Chi cerca d'imparar dentro le [cele 
§luel che belLez.z.a fi a , cangi viaggio y 
che cerca in luoghi tenebrofi il gole ; ;t 
La chiami pur del primo lume vn raggio y 
O pur ombra^od imagine di Dio } 

Troui concetto più fittili più faggio , 

£ Ben 
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3gn y che méne tn càffui àlft Aefi» 

^ Ordia di mettibrA, e dLtoIorìa ehiami 
Nulla , ò poco C intende al creder tpio » 

A qualun^e Fildfofo^ che brami 
Di penetrar , che co fa jia bellezza 
lo, per quanto ne so, dirò che V ami • . 
Del' ver Ve fper lenza i ta certezza, ■ 

Ne faprà quef che bella donna potè 
chi V alma àcrùlpi/tm pria nonoHtzza, 
Hor vorrei cominciar fuperbe note 
Ejf aitando i trofei di tal guerrera 
Che con armi di pace altrui percote • 
Oquanto dolce più, tanto più fera 
Nemica taf che ne le fue conte fé 
Alt hor è cruda, quando è lufinghiera» 
Voiyche vi gloriate di alte imprefe^ 
Ch\(ferciti feroci hauetefparji , 

E le forti Città vinte , ò difefe ; 

1 fiumi hor trauiati, hor fatti fcarfi ; 

Sotto il giogo de' ponti il mar domato ; 
Fattoi monti chinar , le vaili alzarfi , 
None vofiro il valor da voi vantato , 
poiché hor VOccafo , hor VOriente accolte 
Et à V opere grandi hauete armato ,• 
Mài mondo tutto con vn cenntì han volto > 
Non pur feriti, ò catenati icori 
Occhi amorofi in difarma*o volto • 

Beltà rapita defi a altirumori y 

Et intiia mille naui il Greco altero 
A vendicar gV ingiurio fi amori ,* 

Porta per Tacque incendio grande , e fero > 

1 - E ca- 


JE cadendo llien piùmnappnra 
yeftigio fold* incenerito impero, 

X)i là con voglie pronte àguerreggietre 
Sta pur Antonio incontra AtegufJo inuitto 
S otto i legni tremar fi fcorge tl metro \ 
lAentre à t incontro van Roma EgittOi 

Vaere pieno Ubarmi àgli occhi afeondt 
Il vino , il morto fil vincitore il vitto, 
dà la battaglia ftringofi , t confonde, ~ \ 

E rotte a C vrtolef errate naui 
Nuotano i corpi fu Vhorribitonde, 
Tiammeggianole prore pardon le traui; 

E fanno vn tuon, ch'attrifta, e che rallegra 
Le /irida horrende e le per coffe grani • 

Tal sì fentioycadendo i monti in Fiegra • 

Morteindarno fuggita, in ogni parto 

etra l a vin titrice infegna negra , 

^auigiofpettatorflaua indi /parte ' 

MireAil di figurale d'ornamento , 

^^yidon fopra di l ui feri che Sarte ,• 

E l ttmon d'oro,e 1' ancore hà d'argento , 

^op>f*dlauorio,e d'ebano ambo i lati ^ 

^ fi 'vede fpiegar porpora al vento , * 

Era cento fuoi con varia pompa armati 
La Regina del Wlo altera fiede, 
AnpUcofembiante , occht beati : 
eo/lei ychtn dubio la vittoria vede 
l«zm« ‘ntr<, il„„ 

& tnfuga volontaria è fpinto • 

L alto Campieri non da nemica forUa , 

E a Ma 




Ma da V am atbfuggmua è vnitó • 

Tenera è l'ole. ^ e pur Alcide sforz.a 5 

Cangiano amefi , et tien la rocca ,eV fafo ^ 
"Ella la ciana 1 e la ferina fcorza « 

Così dal Dio d* Amor , Marte è delufo , 

Amor co* vezzi fuoi toglie le glorie f 
Amor fa variar natura , & vfo , . . , ^ 

Taccio le Greche ^ e le Latine hifiorie s - >. 

Mi foui^ien de l'al/ijfimo Campione t ' t ■ v » 
Di cui già lejfi nel* Ebree memorie • 
lo veggio ir^contra aFiliflei Sanfone , 

Ch'arma d'vn* ojfo la guerriera mano p 1 

E gli armati di ferro in fuga pone , 

Solo fcampa da lui, chi và lontano , 

Già toglie tl verde à la campagna aprica, ’ 
Ch'vn fanguigm dtluuio inonda il piano • 
Ecco il corvalorofo Amor intrica i . 

Perde i capelli , e co* capei li ancora . , . 

Le forze in grembo à l*inf elice amica • 

Scorgo Dauide appreffo tcisinamora 
Mentre manda otiofo intornoil guardo a 
Pier quejii di Golia vinto s*honora ; 

Ei d'arme nudo incontra à quel gagliardo 
Congioutnettaman lafrombagiraa , 

Eluda beltà cantra lui [cocca il dardo* 

AhiChe fi sfogate mone il del ad ira, 

E pagando il piacer con lungo pianto '' 

Prima d* Amore, e poi di duol fofpira* 
Solamon,che fra faggi hauefii il vanto 

chi tuo chiaro intelletto abbagliate offende, ' 
Al fin profanai al cominciar sì fanto . 

Donna 


nonna cotanto il tuo valor s*efiendi; 

Mà giàfento t ingegno infermo e frale , 
che dal fuo volo à ri pofarji fcende 
Ter ijpiegarvn* altra volta l'ale » 

CAPITOLO SECONDO. 

l!)ella Bellezza Napolitana. 

O Caro,auuenturofoMtero lido 

Di cui non hàHTirren piunobilj^oda. 
De le dolci Sirene antico nido ,• 
Lontananza non falche tem'afconda, 
che nelpenfier viuacemente ombreggio 
Tuo del diperUye Varia dolce , e l'onda^ 

£ Partcnope mia da lunge io veggio 
Sul piè tCvn colle imperio fa Rat fi 
^ìuafi Donna re gal su ricco foggio i 
£tn le riuerenti auuicinarfi 
ifele ancelUie inamorato Monte 
Con arfo petto à vagheggiarla alzarfi t * 
£lla di Sole incoronar la fronte 

E garreggiar duo fiocchi il cielo , e'imau 
Ter far àtei le fue bellezze conte , 

Scorgo in l ei mille pompe al mondo rare y 
Che fiafoggetto à piùfamofa rima , 
lo de le belle fue pronao à cantare m ' 

Beatrice è colei ^ che giunge prima f 
MoRra sè ne le figlie, e par che dica, 

Inlor diuifiil belych in mèfu primas 

T s He 
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Nr nffiheUu ì U mU gratin antteOy 
Arde con gli occhi miti la Marianna^ 

E col mio crin^ Antonia i cori intrica * 

Io veggio congiurar l'vna ^ tValtr Anna, 

E non fumai la piu feroce coppia 
Ma tal non fembra en vi fia dolce inganna: 
Con indufiria di guerra Amor ^accoppia , 

Se perde il primo flraUfcocca il fecondo ^ 

E fcuente in vn cor fa piaga doppia } 

Segue tal, cui mirami') io mi confondo. 

Amor dentro i he^i occhi nacque, e , crebbe y 
Beltà con lei d*vn parto vfcì nel mondo • ” 

’ Chi del vifo leggiadro à pien direbbe ì 

Più felice LucretiaÀ lei/inchini ? 

V al tr a, à cui per l*honor,la vita %ncrtbhe% 
Trajfe fam ofo Heroe,fin da* confini, 

^ Che chiude il Pireneo , Ciberò bagna ^ 
Portea, eh* vf db dagli occhi fuoi diuini • 
non è (unge Maria,gloria di Spagna , 

Et Amor, che la feorge auuolta il latta 
De lefcematefueforz^fi lagna j 
Plon efee in campo,^ hà fmarrito in tutté 
Di penetrarne* chi ufi cori il calle , 1 

. E piange il regno fuo quafi deftrutio • 

Due ninfe ^honor de la materna vaile > 

§luafi due cerue di fugace piede 
A gC inganni <C Amor volgonlt fpalle • 
Uoua 1 fabella dopò lor fi vede 

Che pofa à V ombra de la quercia amata, ; 
Et Angelico fiil cofiei richiede % 

Beltà non cornei altra al mondo nata 

Ma 


Ma per matidt tMjfima Archittit» 
Ver imagine fua Ia su fermut» ,• 
g«4i raggi mejira nel {treno afpettof 
§iual virtù ne^hegh occhicene le chiome f 
^ìuali ha tnoù^cofiumi,ér intellètto ì 
A cojlei s'accompagnale dnò come 

Stella a fi ella s'aggiungere più s'accende 
{Donna ne la beltà patir e nel nome \ 

C inge il vedono et in di nere bende , 
Sepelifcei begli occhi In fofchi manti , 

Ma pofia in leiVoficurUà rifpUnde ^ ^ 

Accenno [ol di Catarina i vanti 
-5 de la fua beltà forfè infinita 
Come il Stbeto mio/Arno fi vanti. 

^ acque^ in ritta al Tirren gran Margherita y 
j , Ne SI gentili ne tante pretiofa 

AltTH ì?^ai {Eritree n*hà partorito-i- ^ 

Vt^ma diceche fù mirabil cof a 
La perla, eh'in beuanda al caro am anta: 
Diede pna volta barbara pompofa^ 

Dor quefia in vece de VEgittia cantei 
,€he'l regno d'Aragon più ricco pregio ^ 

Ne le Corone f ut non hebbe astante, ^ 
A lei Giulia s'apprejfa , vn rame egregie 
Del felice. non con purd* Ara gona-^ 

Bellez.z.a imperiefedn {angue regioni 

L regina de l alme p Amor le dona 
Scettro 3 e di maeflà {adornasi vifo y 
E de {oro del crin le fà corona- 
Ma che rtouojpettacoleimprcuifo t 
Si fende il delOii da {aperto fene 

•f 4 Manda 


Mf^nàn giu ne U terra il paradifo • ' 
Veggio in bel prato d'alte pompe pieno 
Mojlrar Virginia co beati lume 
fluanto è la su di chiarOiO di fereno • 
2iorm*apri Mufa d'eloquenKa i fiumi, 

Che fcorgo Donna à vera gloria intefa - 
Di penfìer genero fa ^ e di cefi ami } 
jpiù che mai pronta in far Àf alma offe fa, 
J^iacque ne Valba^e nel meriggio piace 
^ Beltà matura à mt^ cielo afcefa s 
O Clarice ancor vaga ^ancorviuace, 

ha lingua mia^che tue belle^^e honora - 
Il manco ac cenna,èl più confufa tace, 
yiolantefie cui l'arte il nome infiora , 

. Natura il corpo, e fh la Primauera, 

La State horsebra^epih ne fcàlda ògn'horM 
ha su non gira fi cocente sfera 

Corni begli occhi, ^ arde manco il foco | 
Penfate s'hoggi è ta/,dian!(i quat era • 
X)onna Jfiecchto del Sol vi lodo poco, 
voi tutta luminofa,io quaji cieco , 
voi troppo chiara, ó* io troppo fon reca* 
’dda noueUi miracoli hor v arreco ; 

Rtui del fonte di Gheuara fono 

V alt' 1 fabella , e la Zia faggi a feco* - 

JE ben farei fentir con altro /nono 

Mille virtù di cui famofe vanno, ‘ 

Se non che qtìt de la beltà ragiono, 

O Jplendori del cief eh' in terra fianno ; ' 

Se malie Stelle, e gli occhi ardenti mito - ^ 
Ala fimilit Udine io m' inganno’, 

V i f Certo 




Certo le vMghe donne in del faliro 
per vìe non comfciuteye s'etdorntiro 
De' più bei lumi de V ottano giro, ^ 

loveggiovn fiorich'apparfe è di Gennaro , 

E l'odorate fue dipinte foglie 
Delerofoy e de' gigli il fan più caro, 

Par non nafce in Arabia, e non fi coglie . 
l^e di ramo Sabeo^ne d'indo fida 
Non hai Maggio l'egual fra le fine fpogUei 
Eadoue non fi fonte ar fura, Ò gelo 
Tra rufcelli di manna^ al Sole eterno 
Crebbe ne’prati de l'empireo cielo , >• 

Vamorofa Beatrice e'I fior yCÌ3 io fcerno, 

Cui vedran verdeggiar l'etadi none 
Ptr fama, e non fia mai fecco per verno , ■- 

Za beltà di Maria mi volge altroue. 

Deh venitele mirate^ e poi dupite , 

Chel'Aurora franai parlale fi mone i ^ 

La cono fico à le guancie colorite, <■ 

Scorgo la front e candida , e tranquilla ^ 

E l' altre membra dtfplendor venite • • 

Ciudittayin cui virtù vera ifauilla 

Ven de l' antica à rinouar l*ejfempìo, ^ 

Poiché à pari Vittoria il' del fortilla ^ ' ^ 

Colei di Duce temerariOi^ empio ' ^ 

^uefia d' Amor ych' intorno à hi s' accampa^ 
Co I fante ferro d'honefià fà fcempio : ^ ■ 

Cafti penfier ne l'altrui petti ffam pa , * 

E qual* oro in fornace i cori affina 
Poco immortalyche ne' begli occhi auampa. 
Emtltfo toppar su Ito natiua fpinm 

" ^ S Bofia 
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"Rofai chi f^arge ùrtinttklì <^dm » 
Imporporata dt beltà diurna^ 

Imara dolce àgli occhi,amara à i corit 
De la terra, e del del fi mar ani glia | 

Hor la terra f aderirei del ihonnu 
Valta bellezz.a di cojlei famiglia , 

E Amor tra pr-egt fuoi nefà memPrMf 
Vna chiara di nome , e più di cigliar»* 
Uon taccio Eleonora la tua gloria , 

Pompa maggior de la beltà, non manca» 

Loco per tene Vamorofa ht fioria , 

Claudta ne lajfa tè la penna il Anca, 

che fe ben miroftl Sol faccende gli occhi , 
VAlba leguancie f inuermiglia^e inbiàca 
Amor,quantuncjuc il cor d'altro mi tocchi a 
Pur dirò dt cofiei-che firal più degno 
Forfè non hai, fra mille tuoi. che fcocchi , 

E voi Lticretiafiìor non habbiate à f degno 
Se non pojfo fpiegar tantalio f ale , 
che de* meriti vofiri aggiunga al fegno^ 
Con celefie beltà lingua mortale 
ìdon ben f accorda, à diurna luce 
Nofiro humano intelletto e difeguale » . 

Come co fa mi r ab il fi conduce 

Di contrada in contrada,e dimofira , 

E in ogni parte marauiglia adduce^ 
àost per far di voi leggiadra mofira 
Amor per lontanijfi/no viaggio 
Condujfe vn tempo la bellez.z.a vofira, 
Dijfe attonita Spagna, hor che vantaggio, 

‘ Ch'io vegga doppio SqI, doppie Oriente 


Ntf lét't9rra,t n%l cìd con doppio 
£t kora più chetai fete lucente , 
che s^auanzMr per foco il foco fuole, 

Voffra viuu beltà più fafft ardente , 

VnitA à le due figlie al mondo fole ; 
ì^oua Latona , che portajfe in grembo 
Liuia la Luna , Ó* 1 fabell a il Sole . ^ T. 

Come pari che le Stelle ofe uri vn nembo 
Se Reginadi lor difpiegairai 
La Luna inuolta in argentato lembo , ù 
Cost^qual hor fra donne io mi trouai , 

Subito vidi impaUtdir eia fc una » 

Se Liuia bella V apparì giamaiy •. 

Ot^oro in finito, in lei s* aduna 

AmoryRortuna Ciel, Natura,^ Arte j 
Più che mille bellezze vai quefl'vna , 
Indarno io tento di turarla in carte , 

Miei color fofchi^e mio pennello à pena 
Ombreggiano di lei in minor parte • 

Piofia lfabella,enon ho fpirto,e lena ; 

Ben vorrei dir eh* Amor per cofumarne (na^ 
Toglie il Sol dal fuo cerch'OìO'n terra il w«-,. 
La fiamma è troppaye non fi pò fcamparne i 
Ó beltà più che Sole,^ Angel forfè , 
chele pompe del del feend e à mofirarne» 
L^orecahto àfuon di paradifo porfe 
Qual unque feniì mai parlar coflei » 

Nel rìder fuo eelefle tifo feorfe \ 

Come fi fà la sù,così direi f 

Qhdlpie leggiadroi paffi bone Jli mona ; > 
Ito fiumi del del fon tutti miei,. 
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Co fa ntl mondo.i pofegrina^t nnoun ; 

Fate <i hegif occhi ò faggi flirti honófO ^ ... 
Chi cerca la heì tà qtiì l a ritroua • 
ida fento Amor, che mi ragiona al cuore 
Tutto dubbiofoy e chiede al penfier mio^ 
§lual fia di tante la beltà maggiore • 
Terdonamt fanciullo, io non oblio 

V antica lite de laV alle idea , j 

Chepofe inTroia incendio grande^ e rio,. 
Grad'i.Mncauto giuduevna Dea, 

E due riempì dt graui /degni, e duri, 
Ogiujla fojfe la/enten^a,ò rea . 

Ma tu mi ftrirtgt,e pur ptteghi, e /congiuri 
AnxÀ minacci, e'I vi fo armi dla^reT^a^ 

E porgendo la man filentio giuri . » 

Bsnche la fede tua non ha certezza , v ‘ - 
Hor odi pure} a C I fabelle io torno , » 

Vna e fra lor,ch*abijfo è di bellezz,a • 

Non hai gran regno tuo volto più adorno $ 

O che begli occhi, b quàti raggi han quelli 5 
Far, chàbbia impouerito il Sole,e'l giorno^ 
Lingua non farà rriaiich^à pien fanelli 

Delaminor de le belleT'zeeflreme y .1 

che moHra il balenar di lumi belli • 
si faccia vn corpo de le Stelle infieme. 

Schiera di Soli àquefto Sol saggiungto X 
Chil vino /guardo il paragon non temop 
Uìftoria formerei purtroppo lunga 
Narrando mar auiglie, indarno al fine» 
che fembianza non fia, chi al vero giunga i 
Al cidi terminò ionde marine 
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Con dui Colórtniit la NutUìUi pifé 
Con duo begli occhi à la beltà confinti 
Veramente direi mirabil cofo 
. J^e la felice T>ea > ch^io tanto honwty 
Ma fon già HancOyÙ* è ragion , eh* io fofil 
Jìor fi noti in argento à lettre d^oro , 

^nrà s intagli in vn diamante dure ; 
lyeh troua ingegno mio più bel lauoro s 
Scrina fi pur in Ciel [opra Va1(urrty 
Con eterni caratteri di Stelle y 
S poi fi legga all' hor, chel mondo ì tfeutt 
j/abella fé'' fior de l* altre belle* 

CAPITOLO TERZO. 

Della Bellezza Romana . 

F Vggendo Amor con vìfo afflitto, e hiancB 
Di duci, di pianto, auuelenatOi(y ebro i 
Tremante il core, e fofpirefo il fianco $ 
Peregrin del Sebeto,io giunfi al T ebro, 
Membrando con inuidia il duro cafo 
D*Orfeo,ch*infanguin ò tacque de l'MbfO • 
"Sartia la Lucere Notte in sii l*occafo 
jji fiellato monti pompofa vfciua% 

"Et era il mio dolor meco rimafo: ' 

E già Vvfcio dt perle al Sole apriua , 

I/hora vermiglia in rugiadofo manti , 

E*l prato orientai tutto fioriua j 
Dal firn dt l'Alba à me volando h tantOy 
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S^nno ii bianche p ittme ; 
l/C addetto merauiglie , (IS^hor le caatc» • 
faréa diuifo in colli è^ac^ua ilfumet i 

E vidi vfcit da la cernie a valiti (me» 
Col erin di cannai e còl piè ttalga vn N#«- 
Slutfii inuitemmi^ & io l'ignoto caliti \ 

Frefi^ e fra gorghi aperti entrar. fecuro ^ 
che configl i a Muin giamai non fall e f. 
§luafi per entro à doppio ondofo muro f 
Ili fcorfe al verde fuo letto profondo» 

*. Ou'era vn antro crilìallirtOye puro^ 

Et t albergo mirabile iC giocondo, 

Fabricò sicché dal [no tettoil Sole 
Slvedeatrajparir fui frefco fondo: ■ • 

Ma con quat arte feò Chumida mole ì 

Come fe (£ Aqutlon le Jlrida afcolta ^ 

L'acque indurar i' e frema Tana fuole j - 
SÌ de la piena f ua veloce , e molta 
La parte infetior lo Dio potente 
Fù denfa,e forma adamantina volta t 
^luejlo è lo ^acoye quanto ha di Lucente * 
L'onda purpurea,» C Indico Oceano ^ 

O Cacce fa Etiopia , ò Coriente , 

Fanno in lui fiammeggiar fui ricco piana 
Natura, ét Arte, e di due gran Maefiro 
Io non ben difiinguta Cernuta mano » 
fluì le gemmanti, e lucide fenefire 
Hor mofira fonte , ò rufcellettOiò lago; 

Hor piaggia,» colle h giogo ombro/oalptUrf» 
Fien di fiupor da C edificio vago 

Sud fi lo [guardo ^ e lo fofpivfi auanti ' 

^ . Di 


2>i piu dolci fpettacoli prtfagé i y; 
£ •uidi Uinfe,eValmo lorfembiante 
T »l vibnoMa fpì endor^che fui vtcin» 
ut porre il volto, oh io tenta le pianti • 
JJauean Vhabito vario, e peregrino 5 

T ni gemme, ofiro,e tal vefie lefpoglUi 

animai bofcnreccio , òdi marino f. 
parte da felue di coralli coglie 

Ghìrlartde,e parte inefcah' pefci gli hami^ 
Pafte il piè bianco a lieti balli feioglie j 
Parte- per farne poi tele, e ricami , 

I>i lane incorruttibili, e viuaci 
uitiuolge a'fufi d"or candidi /lami • , . ^ 

JAa quei , cui furo i pajji miei feguaci a 
I>iJfe,hor ti yò parlar di quefta fchiera ^ 
Qhe conofco il defio, quantunque il taci* '- 
Vedi, ciò in forma trionfale altera 
S' appoggia à lauro d' immortai eolora 
PelleT^a formidabile, e guerrera : 

Per arnefe lucente ha' l fuo fplendorti 
Ete vera vittoria, e co'l bel vifo . j 
Pà /òpra i cor vittoriofo Amore • « 

Uor t'inchina à la coppia, à cui m'affifof , 
Martia,e Lucretia fua,che s'hanfra lotè 
Tutto il tefor de la beltà diuifa, . T. 

Ne men Virginia,^' ifabelLa honoro^ 

Ch'à ragion da la gloria han prefodl noma 
S'a /* anti chi mie glorie hor fon rifioro \ 
AnzÀfe l'alme,e non le terre.fian dome > 
Piùtchegià m'aiquiftdr f hajle,e le fpdttce 
Hor /nacquifian begli occhi, ebiode clùompà 
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Mn fcorgo fcinttUar notiti heltude 
Si come fa precipitofa Sti Ila 
Che dal fregiate crin di Notte cade g 
Torfe è co/leidt là caduta anch'ella, 
che nonha del terren fiamma sì chiara^ 
Ma più^ che Stella è pur l* Angiola bella • 
Vien Giuli My e [embra vnalta'vite^erara 5 
Leggiadra la coltiua, e non germoglia 
, Ne giardini d^ Amor pianta piu cara • 
^ìuefii ^perche di lei non s'habbia foglia^ 

La guarda come fea brago feroce 
il bel troncon de la dorata jpoglia • 
Jfabella innocente a i cori noce , 
che fublime eamin con pronte chiaui 
S'aprcie dalmondo rio fuggendo ce • 
fen'poggia^e nulla e, che l'aggrauiy 
Età raggi del Sol porta conte fa 
Mentre, che fifa in del gli occhi foaui • 

D« le vipere fuefà pompa Agnéfa , 

E folle è beny chilo naf tende iffeno, 
che da lor s'hà conforto, e non offefa ; 
Amor con le dolcezze, ontCegli è pieno * 

Le temprasi, che per altrui f aiuto 
Mòdecina vital fa del •veleno • 

IPietra veggio, che l^ altre in pregio hauuto 
Co'l balenar ricco lume abbaglia , 

\s Eln^nefta il tempio fuo fonda vìrtute : 

JBV fuolauor ben la materia aguaglia, 
che colui ■icht'^col pi le Stelle m Cielo g 
t L'imago in letde la Bellezza intaglia • 
morti di Clkia ber non ti celo , 


"Boich» al Sol tthonefià flmpre r uggir fi 
Intatto ^orV in amorato fi fio . 

Volgiti à manca, e due forelle mira 
Geronima, che grattai ^ amor piotte $ 
Laura,chevita,Ò* allegrezza fpifa • 
Vfciam da tantroiél* apprefi^am la doue 
Con leggiadra humiltà fiajfi in difparte'^ 
Catarinai che forme hà cefi noue . 
§luando t indù firia di ìJatùra,o tC Art e 
Confonde corpi, e finge eflranio mofiro 
Benché fia fpaUento/Oialletta in parte • 
Che fia dunque à veder cofiei ch'io mofiro , 
Ch*in fe cotanti^ fi he corpi aduna 
^luafivn mofiro diuin del fecolvoUro ? 
BrontCi Rocchi di Sol, guancie di Luna; 

£ fiammeggiante crin d'aurea Cometa > 
che fi fparga tarhor fra [‘aria bruna ; 

£ bocca d' Alba,ch*in fembian^a lieta f 
Su'l tranquillo mattin vermiglia rida , 
Fanno in lei la beltà} chenonhàmetOm 
§^efia ad Amotiche nel fuo volto annida, 
Afuo diletto i voli allarga, o tronca; 

£t al centro de cor con guardi il guida . 
Btecco appar l'inargentata Conca ; 

Ma la vedrai per altra via da fe^^o $ 

Mor e$nuien,che ritorni à là fpelonca , * 

V edi le fette y che pofando al re^o 
Prejfo il balcon d'alabafirina pietra 
Han la Mufa d Amor Prudttia in meZzo 
Al canto fuo i che par tCOrfeo la cetra , 
Mouon le feluoi eferman l'atque i paffis 

jK s'attui'-^ 


^s*auufuan UrupìytVhmm i impetra ; 
C u^rdftiche mi fentir t Mima non lajji | ^ 
che traf portando V armonia gli fpirtt 
di toglU a $ coriyogli concede a i fajp * 
Del Coro afcoltator mi refiadirtit 

C'hà pinti gonne , e beaturui cal'{a , 

E s* inghirlanda di fioriti mirti, 
Tutia,ch’Amorfra te più belle inalza. 

Sembra gelidi^ il cor , candida il volta 
Nette non tocca in /alitar ia balT^ . 

S ta la vaga Maffei non lungo molto , 

E da la fronte fua /corre onde ggianda 
^tual dorata fontana ilgprin difcioltog 
Amor à ferui fuoi Voro fitÙandù- 
va co l ricco licor Medico pio 
Le moribonde lor vite allungando • 

StéT^rJiM 'ftkMMm^tjù^drAiaf'ufn d ?0 Ia. 

A due Nobili Dee , chlapprejfo han loco , 
Carco di matauiglia il guardo ìnMÌo : ^ 
Ciuìtanel vifo tuomirandovn poco ^ 
S(0'ge tl fuo vaneggiar'qualknejue niegee% 
C* h oggi nel Mondo (ia sfera di fooo m, 

Ne le tue guancia 0 Maddtd.enafpiega 

Amor di viue.porpore/infegna., ^ 

E Carco fuo cfi» lo tue ci glia piega * . 

Siede ^uintanel eetchso>^erCè ben degnA ^ 
Olimpia,opatryche trioirfantr^in atto . ( 

Di vincitrice Amazone à noe vegna » 
ter la beltà ditti la fama ha fatto 

Di diamante immortai carro pompofo-, ^ 

Che dagli Amor <j^al da de firieri ètra^p ^ 

Ceda 


Cedaci trionfo oUfnpìeo ifM(froft • ' 

V altro à cui fi doutan gli olim fiacri-^'' * 

C fu già tanto in Elide famofo. i 

Cliriavien poiane Roma alti con fiori . 

Di bel marmo CorinthiOyO di metallo 
Lecolpitomemoriijeifimolacri\ r^JL 

Come à coleiy che dal Tofcano vallo 

Fuggendoycon ardir non prima vi fio ■< 

Si fè per fonde mie natte U cauallo 1 \ 

Ma s’ Arianna, Andromeda^ e Cali fio . 
^eceroin guiderdon de fefier belle - 
l/imagini fiellanti eterno acquifio i . 

Hor partorifca il Citi fiamme nouelley 
E. ponga à lei nel fio teatro adorno . i 

sii bafe di Zafiir fiatua di Stelle . G. 
Yltima ài' alta cantatrice intorno^. 

jE' Coftanz.a Matthei^che cerca indarno 
Ler^che tanto abbellia queflo foggiorno s i 
Farlo di Qiulia fua, che n* mnoLanio 
Numi più, forti e' n folta nube chiù fa 
A diuina magion viua l'alMtno ^ i 

V infinito camin forfè ricu fa , , . . . U 

Qiàfianco il Solerà* inuecchiate forfè 
Spande languidi rai dt luce ottufi j ; v 

E'I cielo intanto al nofiro Sol ricor fi , 

. Per cangiarlo còl fio , ma con vantaggio 
^luelH hor corre levteyche l'altro cor fi : ^ 

Giulia {ben la conofcoal dolce raggio) ~ 

Guida la fi le sfauillanti rote 
Per V atljLurr e campagne al gran viaggici • < 
I^Alba à lei ferue, e con dipinte gote 

L'ap- 


VMJprffta il giùgù ìueidoie taddité 
ror vej^t^io di fior le firade ignote $ 

JR tti'tende odorifere vefiita 

I^er'léi nà Primauera d celli inpemboy 
£*/ mondo ha fol da fuoi begli occhi vita • 
Seco in manto regai d'aurato lembo 
C omftagnia coronai a^ ond'efeon lampe 
^luàfi dalfen di folgorante nembo • 
Prima e Siluia Valtera^e fà^ch'auampi 
L'aere d'intornoje la Sauella è prejfo 
Nata a jìgnoreggìar gli Albani campii 
2 n Gite! in poi i che regge poi ii>an mejfo 
Natura i fuoi tefor-tvirtu fuoi fregi y 
Belle7(jia il fuo ritratto, Amorfe fiejfe^ 

De la gran Gaetana i morti egregi 

Volano ad iUufirar tetà lontane : \ 

. Seguen diLiuia,edi Cornelia i pregi 5 
SonqueJPvltime due l'Orfe Remane 

Lucenti ù,che fembran le fieli at e '* 

Scefe ^ua giu da lo cole fittane I 
J£ la Madre, e la Zia più fa pregiate 

Anna^che cinta di cerulea gonna ^ 

E del di l eggiadria, Mar di beliate • 
ErJìTta giungo à noiych' Amor fa donna 
De* regni fuoi,corriella è di Prenefie, 
Mètre appoggia il bel fidco à gran Colina* 
Mira colei , che la purpurea voSìo 

Frena col cinto di topatij, e mofira ^ 

Tantod'tmporiofo,edicelefie, » 

Vnico augel con peregrina mofira 

La crefia ingfima^ e'I capo indora, e i vani , 
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E7 cùU* ImptfU > eV grembo ineftrM}, 

Trionfator deYecoli tiranni 

Vifée,e pareggia col fuo volo eterno . 

Le penne infaticabili de gli anni t . . 

Solingo amante à lo fplendor fuperno 
Sempre fi volgere vi fi [pecchiate pafce p 
N'ardetegli dà le ceneri in gouetno j ~Z. 
E cangiando la tomba in cuna , e fa fot 
A V immortalità dal fen di Morte , 

Earto quà giù miracolofo nafte . 

Ma nulla inuidia à tanti prègi porto 
De la fuperba arabica Fenice 
^efia,egual di bellezza^egual di forte : 
^anto de l'altra à noi la fama dice 
Scorgo in cofiei,cbe C arricciai fce antera p 
D'vn te foro natio pompa felice 5 . 

E del Sol de la gloria s* inamor a y. < 

Et al bel raggio fuo fajfi immortalo^. 
Hortu H Orfina Eleonora konora » 

Là doue il Dragone l'Aquila apron V alo>. 

Stan due Cognate entro la luce intenfa. 

Cui non pò foflener Vecchio tuo fratoni 
Natura à lor con larga man difpenfa > . 
Belle^a tal ^che ne m ifura anguBa 
^juanto lingua ragiona, ingegno penfa : 
Coppia adornaimagnanima,^ augufia , • 

E ben degna d' aitar tUon che di trono i 
Ptù di virtù tche dtgrande'{za enufla ? 
D*Hortenfia, e di yirginia io ti ragiono g 
E Diana è con lor,c'hà de le sfere 
Ne gli occhi i raggiì e ne le labbra il fuone 


S^ì t/teqùtitrhAÌcò 
V altra mia /corta^& iogtà quafi ciee§ 
Nulla potei fra lo fplendor vedere j 
Mà con incerto piè lajfai lo fpeco , 

£ di tanti miracoli portai 
Tenacemente la memoria meco: 

£ doppQ molta piaggiarmi fin tremai 
Splendor à tortora d^vn bofchotto belle 
Conea%ehe di lontan dian^ mirai • 
Venia fuldorfo à limpido ruf cello, 

Nauigio tal, eh* à Cit erta già piacque, 
'Él fortunato Egeo corfe con quello ; 
§luando per nofiro mal fra fpume nacque 9 
£ per arder la Terra,vfci dal Mare, 
Ge/titrice di fiamma,e figlia tCacque : 
Su*l battello gentil fembian\e rare • 

£*» fu la poppa Amor quaji nocchiere 
Vidi fon penne d*or Paure chiamare • 
Cinque Sirene empian quel vafo altero ; 
Tal mu^co linguaggio à i legni dauat 
Tal cantaua tP Amor P armi, e l* impero, 
Toceaua la minor di chioma flaua 

Cor de, che par ean JP arp a eran PP arco. 

Che mentre le mouea, dardi fcoccaua j 
ter lei fu Vaere di dolcex,x.a carco , 

E con applaufo i fior chinar le cime 
E*l Cielo aprì per afcoltarla vn varco. 
Vorrei più dir , ma P armonia fubtime 
Al baffo ingegno mìo le penne targa ; 

E*n darne il roto fuon d'humili rime 
TentteàguagHùrla foauijfim^arpa , 
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